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Non pona mai di tutti il nome dirti ; 

Che non uomini pur , ma Dei grati parte 
Empion del bofcò de gli ombrofi mirti, 

t ■ 

Petr. Trionf. I. d’amore. 
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A’ SUOI AMICI 


Anorea Rubri. 


JL O v’ho promejfo , cortefi amici , per ogni 
fecolo alcuni cannonieri de’ principali , nè vi 
ho mancato. Avejle nel 300. il Petrarca , 
nel 400. Giufio de' Conti, nel soo. il Co fian- 
co , il Sana\\aro , il Cafa , il Cafiiglione , V 
Ario fio . Abbiatevi ora nel 600. il Guidi col 
Zappi , attendendo nel 7 00. Eufiachio Man- 
fredi . Vedete dunque i diverfi difegni e le 
tinte diverfe , ma tutto in proporzione poetica . 
Forfè ne' tre primi f e coli vi avrà potuto J pia- 
cere un’ armonica monotonia. Donne , amori , 
archi , fiaccole, aure e fofpiri formavano il 
deftino degli annali del cuore in que’ noftri 
primi modelli . Tutti imitavano , tutti iraferi - 
veano ; pochi erano i penfatori . Le belle di- 
ro\\avan V afpre\\a dello fiile nel tempo fief- 
fo , in cui irrugginivano la vivacità dell’ e- 
firo . Si cominciò in Italia a fcuotere il pefo 
della poefia femminile . Marini pensò ; lo fe- 
guirono gli altri contemporanei . Moltiplica 
argomenti in altrettanti 0 fonetti o cannoni o 
idillj 0 madrigali multipli carono , per dir co * 


sì , i Redi , i Lemene , i Chialrera , i Tefii , i 
Fiiicaja, i Maggi . Gli ultimi furono Guidi e 
Tappi . Oggetti morali e fcientifici animarono 
le lor rime. La for\a pindarica del primo , V 
eloquenza anacreontica del fecondo contribuiro- 
no alla varietà , Gli uomini d’ efiro e di ge- 
nio non pojfono limitarfi ad un idolo folo . 
Una donna e un poeta formeranno un canno- 
niere degno deir immortalità ; ma vi vuol 
Laura e Petrarca . Altrimenti gli amanti 
fnervan l’ amore ; e queflo i verfi . 

V* ho aggiunto poche poefìc di Fau fiina 
Maratti Zappi. Effa onorò il nafeimento d’ 
Arcadia . Rinnovò la Colonna , la Stampa , 
la Gambara ; e preparò la firada a tante poe- 
tejfe del nofiro fecola , che vivono ancora . Sa- 
rà problema , fé le donne pojfano gareggiar 
cogli uomini in poefia ; ma farà afftoma , che 
fen\a le donne gli uomini non farebbero fiati 
poeti . Adorare un bel volto , ammirare un 
bello spirito , amare un bel cuore , faranno 
fempre tre cardini , fu cui fi aggireranno gl' 
ingegni e le penne degli amatori del bello fi- 
fico , metafifico , e morale . Sen\a le Mufe non 
avrebbe Apolline regno in Parnafo . Mi vi 
raccomando . 
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JRctjna. C/emen/e e vive Tieni# ancora. 


(Zi:;di‘ J 9 i*ejr? ■ £ • 

CANZONE. 


JV^Use , voi , che recafte i grandi auguri 
Fuor del sacro de’ Fati orror celefte , 

E far tesoro in Vatican potette 
"M sì belle speranze ai dì futuri; 

Or che 1’ alte promellè 

Del talento di Dio tutte son piene, 

E 1’ impero di lui s’è pollo in mano 
De l’adorato Albano, 

Che l’ immortai sembianza alto softiene; 

Oda il £ume romano 

La superna armonia che un tempo intese 
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Per bocca de’ suoi cigni il bel Giordano, |.i 
E la dolce de gl’ inni aurea famiglia , 

Quali d’ eterni fio r’.'jp loggia divina. 

Discenda in grembo ia" la città latina . 

Non voi per entro le cattali» selve ; 
Guidate il suon di favolose cetre, * 

^ v . » *• "» 

Ma su nel ciel lungo i beati fontiy *. ». * 

L’ordine de le sfere in man 'reggete: X 
E inspira j yottri accenti \ 

L’aura di lui che fi compose il trono 
Sovra il' fùlmine e il tuono, , X j vw y /.\ 

E fe’ miniftri suoi le nubi e i venti; 

Innanzi a cui l’eternità fi vede 
Star sovra iminobil piede : 

Del cui gran regno in su 1’ eterea mole 
Sogliono ragionar 1’ aurora e il sole . 

Voi pur nel seno al formidabil lume 7 i. ' 
De’ suoi configli , onde ha principio il Fato , 
Scorgete il vero, c cuftodir v’ è dato 
In petto lo splendor de’ suoi penfieri , 

Che poi sul labbro ai vòttri figli eroi 
Versar potete a illuminar gl’ imperi. 

E cosi vide il Nilo ., e dentro i suoi 
Regni vide 1’ Eufrate 

Favellare ai gran troni , e in mezzo a Tarmi, 
Come nunzj di Dio, le cetre e i carmi. 

Così poc’anzi a Y immortai Crittiua 
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Alessandro Gurbi. 
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fede del gran presagio illuftre dono , 

Che qualunque io mi fia , cantai sul Tebro , 

£ Roma allor da tutti i sette colli 
Alzò sua speme , e rallegrò gli affanni 
De gli antichi suoi danni. 

Ed il gran dì de le future cose 
In mente fi ripose: 

Za santa allor Religion converse 
Ambo le luci in cielo 

Di lieto pianto asperse; .■ . ' 

£ , se non mente il vero , 

Una candida luce i templi cinse, 

£ un bel raggio lì spinse 

Entro il sacro di Piero ampio soggiórno, 

E andò lambendo il sommo altare intorno. 

Qr chi fra tante pellegrine trombe. 

Cui cammina dinanzi il suon di rnctrte, 

Diemmi yalor si forte, 

Onde io regga in mia man la cetra e il canto? 
Donde, se non da voi, celcfti Muse, 

Viemmi lo spirto invitto ? . 

Anzi U voftro poter mi leva in parte 
Ove non veggio il re de’ fiumi afflitto , 

Nò le sue sponde insanguinate e sparte 3 . « 

Non veggio i nembi che difende Marta 
Su i noftri dolci campi: ; 

Solo aYYÌen che mia mente arda ed avvampi 

A 3 
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Poesie: 


Desiando spiegar la forza e 1’ ale 
Di nuovo inno immortale , 

Cui da l’ aspre battaglie il suon non giunge, 
£ de gli armati fiumi oltra le foci 
Intatte ei condurrà le sacre voci . . 

Lo sdegno del gran Dio tra nubi infette - 
Qual afta folgorante arde e riluce, - ' ' 

£ di sua man ne adduce 
Gli atroci giorni e le ftagion’ funette : 

Già percofla la terra ha il braccio eterno , . 

E in suo furore accenna 

Scuoter dai poli entro gli abiftt il mondo: 

Pur , se dentro il profondo 

Vortice de le cose il ver discerno. 

Quando diedi in governo ' ... 

Tanta mole a Gemente e a sua virtute.,. 

Dio rivolse il penfìero 

Anco a gli anni di pace e di salute. 

Morir non ponno i regni in man di lui, J, 
Che mentre egli negò trattare il freno 
Di tanto impero, fi turbar’ le ftelle , 

Ed allor. fu veduto i V 

Quanto il cielo s’ oppose al gran rifiuto . 

Regna Clemente , e vive Roma ancora , 
Roma, sotto il cui piè poc’ anzi il tuono, 

£ il turbine fàceano aspra dimora. > 

Tratti dà. l’ira in guerra « • <: : 
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d’Alessandro Guid.i. 7 

ProcelJofi rapori alzarle fronti.!. . "• •’* 

Dal centro de la terra, r: i . 

E scollo il fianco de latini ménti , : • |T 

Ondeggiar fi vedean le reggi e c i tempj; 1 '■ 

E le gran moli antiche . «! sl> " 

Tcmean gli ultimi scempj . >.j •> .rr.o r 

Stava pensoso il Tebro . ; u j .1 :•{ 

Paventando smarrir l’usato corso, . ,-.'n )] 

Nè sperando soccorso - _• • j, y* 

Già fi credea coftrettp 

Per voragini cieche e ftrade ignote n -31 r; v 
Gire al mar senza nome & senza lido* l 
L'aquila tjel Tarpeo, che 3 le le mote, 

Nubi sovente trionfando cqrse , j > 
Mal fi fidava di trattar; bipenne, ■ - . ' 

Ancor tremando entro il suo nido anglico *j> 
Tanto V prdin del mondo era defprme.i.» . Vi' 
Mentre a la terra in. grembo ' i( .. ; . • yx 

Il turbine fremea , ruggiva il nembo. j _ . 

La reina del Lazio afflitta donna : . .. , a. 

Non i suoi Curzj in sul deftriero armatili:. 

Nè a sua difésa ! Fabj spoi chiedea ; , \i 

Ma in : timil trecci#, e gonna .. 1 . ) 

Senza gli onori usati -, -, .. G 

Squallida a piè del Vatican giacea: . » 

Non i, fanrtofi figli in cor volgea, J -r 

Che non temeva di terreno aflaico* . . j • 

A 4 
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Ma il vigor di colui che i cieli scuote^ 

Che incurva i monti , inaridisce i mari , 

Il profondo a gli abiffi apre , e percuote : 
Che disperde r potenti, 

E de le reggie loro in su T arena 
I cadaveri sparge ermi ed ignudi , . 

E fa d’ ampie città lente paludi . 

Roma , che non piegò Tanimo altero 
K è a lunga età feroce, 

Nè a Uranio ferro atroce, ■ 

Sempre ne’ cali suoi degna d’impero; 

Anco ne’ suoi timori • - 

Ebbe tanto di senno e di configlio , » 

Che a te rivolse, o gran Clemente, il ciglio^ 
Nè altronde, che da te, sperò salute 
Su 1’ eftremo periglio. 

Tu, che predo il gran Dio cotanto puoi. 
Fedi novo nel ciel sorger dcOre, 

E de la -terra i già disciolti nodi - 
A tua preghiera ricongiunse il Fato; 

E aflìcurò natura : 

1/ antiche bali a le romane mura. 

Cercò il terror con la vicina imraago <■ 

D’ abidì e di ruine 
Crollar 1’ alte e disine '' •' 

Virtù che nel tuo petti» anno soggiorno; 

Nè in tanto orror fi scoloraro il volto < 

r 

r * • 
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Indomita Coftanza , invitta Fede , - 

Ma con lìcuro piede 

Caltaro ogni periglio, ogni spavento, 

E fer lor voci risuonare intorno,* 1- 
Che ancor su 1 ' alma ragionare io sento: 
Come vedrafli mai ( dicean ) sepolto 
L’onor di Rotna , nel cui seno il cielo 
Pose del regno suo l'alta ragione, 

E pose interne il suo miniftro, e i suoi _ 
Fedeli, e donde in noi * 1 .7 

Tanta lì sparse di timor cagione? 

Noi non po/Iiam già mai - . 

Temer per man di lui l'orribil scempio 
Qui dove ha il vero culto, e il maggior tempio; 

Che lungo il Po sacro Pallore inerme 
Potefle sodener l’aspetto irato * 1 *«i 

Pel re de .gli Unni armato, : 

E le voglie di lui rendere inferme,. < / . 

Fu spettacolo illudre, ed è non meno ■ 1 . ’ 
Veder te , nuovo succelTor di Piero , 

Pafiar sovra il terror del -suolo errante iv 
Con non dubbiose piante , < ! . 

E de* Fati arredar l'aspro penfìero 
Tanto può quella Fede , almi Pallori , 

Che in voi •’ accese , e vie più bella splende 
Per valor di quell’arte, 

Ch’ambo dal eielo avede, “ - 
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*o . P o E V * ’*■: 

Di dar luce .a le carte , 1 .i . •*. 

E qual remota parte c: . ■’ 

Del mondo oggi non sente ildivin lume? j 
Varca per te.. Clemente, 

Eftranie terre e pellegrini mari* i .a 
E quinci a venerare i fioftri altari .-v - ■ 

Il Sarmata, gelato or mo«ve, e quindi, :o 
Giungono gli Etiopi* e vengon gl* Indi. 2 
E : l' alma Pace «he di mónte in monte ~ 
Fuggì smarrita , e noi* ftfoyò ritti loco. 

Nè pur su H gióghi d' Apennin canuto ; 

Che da guerriero foco.- i n ; ' 

Arderrgli alberghi augi iliritti ha veduto* >1^' 
Solo dal senno tuo. proludo ajuto t - r - 
Ebbe dentro il tuo' regno, ove le spade j 
Al bellicoso ardor tòlte di mano f» - - iV T 
Di cuftodire i suoi ripofi an cura , — 

E vie più gli aflicura 

La verace; di te fami sublime, .... ■» .. 1 

Che l’ uni versoi imprime..; i y 1 , : ■ • r 

Di riverenza e meraviglia inficine. a mz -, H 
Onde sol le province: a te soggette r • - "> 

Oggi commetter ponno. . ! i y •; :* 

Nel connine terror le. Incitai sonno,.- . ; 
•LAnzi la donna timida e fugace ,r ■/ .• ' v ' 
Che non trovò dove posare il piede:,' - — 
Sotto il tuo sguardp tìr a aYteJoWb ejeròde , 
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A la nemica sua spegner la face . 

Sol per te spera 1’ animosa Pace 
A la misera Europa 
Dal proprio ferro lacerata t dòma , 
Fijor de l’eltoio crudele 
TTrar l'onorata chioma; 

E già il divino tuo novo intelletto 
Addita ai re guerrieri - 
De -te placide cure il sactcf aspetto , 

E moftra loro il cielo, ove gl’ imperi 
Paventar non son ufi aflaltb'ò scherno 
E il lor regnare è sovra gli anni eterno 
O se verrà l’aurea ftagione amica 
Ad occupare il corso ai giorni irati, 

E se vedralfi efiliar dai Fati 
La ragione de 1’ armi , empia nemica; 
Vedremo allor di tua virtù fecondo 
A le bell’ opre antiche alzarli il mondo 
E se tanto poterti . 

In su gli anni funefti, . 

Che sarà poi nel dolce andar de 1’ ere 
Su per sentier* felici ? 

Accogli pur sotto i tuoi sacri auspici 
Con magnanima fronte i noftri carmi. 
Che già non sono di lufinghe asperfijr 
E ben sa Roma, che 1* onor primiero 
Di noftre Muse è lo splendor del vero 




\Stno&ii c<?fra /* ca/iore fn;/:c 
* Di L'ione fwianxi 'uu recar ‘ '-rovente • 


JPé*&rtc L*r//Si JtS . 

CANZONE. 

O \ .- 

V Ualor di Pindo le reine accolgo i 
Il fortunato mio lieto soggiorno 
S’ empie di luce intorno 
Che splende ai saggile fi fa nebbia al volgo : 
An seco l’ alme Dive il suono eterno 
De 1* ammirabil cetra , onde la manp 
Del gran cantor tebano 
Per l’olimpico corso 
Reggeva i nobil’ rerfi * 

E in fronte ai vincitori 
Rallegrava 1 sudori 
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Di bella polve asperfi . 

Quando i soavi modi 
Il vicin bosco udiva , 

Giù da I’ adunche nari a Pan solea 
Cader la rigid’ira, 

£ lungo Dùce lì vedeano a schiere 
Venir le forti infieme, 

E le timide fere : 

Non era in lor balla 1’ e (Ter nemiche ; 

Però che il lor talento 

Era tutto in poter de 1‘ aureo suono, 

E verso il gran concento . . 

Pur con le loro abitatrici belve 
Da gli altri gioghi fi partian le selve. 

Sì nobil cetra le canore figlie 
Di Giove innanzi mi recar’ sovente , 

Ed elfe fur che mi guidar’ le: dita 

Fra gli almi suoni, e m’ infiammar’ la mente: 

Quindi s’io tempro le felici corde, 

L* anima scorre pntro furor celefte , 

Ed a nuovi peneri in cima fiede: 

Per gli eterni sentieri ascende, e riede 
Colma sempre di voglie altere e grandi; 

Nè più ragiono in paftorali accenti 
A le romane genti: -, I ; 

Escon dal petto mio splendori c lampi , 

Ed allor ne’ miei campi 
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Poesie*' 


Veggio il fonte immortale 

Che sa 1’ anima mia -versa e diffónde 

Lo spirto de gli Dei 

In compagnia de 1’ onde . 

Allor da Febo a’ miei penfieri è dato 
De gl’ inni diflerrar le sacre porte , 

£ moli alzar di generofi carmi 
Contra il poter de la seconda morte. 

La mente chiusa dentro i raggi suoi 
PaflTeggia sovra lo splendor de’ regi, 

£ degna solo di mirar qualch’ alma 
Che di vero valor s’infiammi e fregi. 
Angulfo spazio l’ ocean le sembra , 
Picciol sentier quel che disgiugne i poli , 
Onde su per le. (felle ergendo i voli* 
Gode varcar tutti i trofei d' Alcide; 

£ sul mirare il lor feroce aspetto 
Prende -vigore c lampi, onde s’ adorni 
Per cantar poi de l’armi 
I sangui noli giorni . / 

Spedo s* immerge dentro 1’ aurea luce 
De’ tindaridi regi , eroiche (felle , 

£ se incontra già mai sembianze irate 
Per le spiagge divine , 

Ver lor s’ avventa , e di sua man divelle 
Al folgòr T’ali ,ì a la cometa il crine : 

Per entro la corona i 


»* At*ss4,NDao Guidi. 

Si rivolge sovente 

De la bella Arianna, . , i . . . 

Onde l’alta reina 

Ne’gelofi peniìet’ talor S’ affanna. , . 

Teme, nè forse in vano,r: i . . ' . . 

Che l’animosa mente;. 

Sdegnando di Cadali a i sacri allori , 

Voglia fermarli in seno , 

Al gran cerchio lucente, > » , ■ 

E recar novo nome a\ fasi splendori : i „ 

Ma da un turbine tratta : M : ... 

Spedo è la mente imia dentro una nube,’ 

Nel cui seno profondo , , t 

Siede tra Fati e Numi . , ,/ ,i. ■ 

L’alta cura del mondo. . i 

Vede: il concilio eterno, e allor che sente 
I 5 primi- lampi del parlar di Giove, . , 

Lieta Vagita e fnove?' c ,,;_ , ^ ;1> _ 1 i tl .j 
Ella fi crede, o fia lufingà, o vero, 

Che con gli accenti suoi 

Da’ sommi Numi fi ragioni in cielo: 

Ma perchè le mortali 

Spoglie non ponno al fine ; 

Softener le fortune alte e divine, 

E quell' anima cinta 
Da’ suoi nodi fatali 

Gran parte tien di sua poflanza avvinta. 



Nè può sempre spiegar libere 1’ ali 
Pretto i voli immortali; . 

Per quello awien che spente 
Talor mi veggia, o gloriose Muse, 

Le voftre fiamme in mente, 

E mi senta spogliar del voftro lume * i • 
Comprendo allor voftro celefte dono , 

E veggio allor eh' io sono 

In man del fermo universal dettino; 

Onde ritornò a V ombra 

Col mio povero gregge; " 

E sol quell* alma ingombra 
La beltà di due ninfe, 

Che il rio volgo finor non ha vedute j 
E degnano sovente 
Ne la capanna mia di porre il piede r 
Quelle, che intorno al cor mi son venute 
Son figlie de gli Dei , Gloria , e Virtute . 




Ji fcttfrràw bjr/orwjti farà 
Con /fàfi/r/a/ift! t/'amwoj/ vcrj/ 


Con /e j/i/r/a/ù& </', 


h-trit/t Tonte Taq- «« 


Noi d’ Arcadia fortunata gente. 
Che dopo l’ondeggiar di dubbia sorte, 
Sovra i colli romani abbiam soggiorno! 
Noi qui miriamo intorno 
Da quella illuftre solitaria parte 
L’ alte famose membra 
De la città di Marte . 

Mirate là tra le memorie sparte, “ 

Che glorioso ardire 

Serbano ancora infra 1’ orror de gli anni 
De le gran moli i danni, • 
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E caldo ancor dentro le sue ruine t 

Fuma il vigor de le virtù latine .. > ' 

Indomita e superba ancora è Roma, £ 
Benché fi veggia col 'gran bullo a terra: ' v • 

La barbarica guerra ’J) ' o v 

De’ fatali Trioni, /' 

E T altra che le diede il tempo irato , , l 
Par che fi prenda a scherno: . 

Son piene di splendor le sue sventate* ' 

E il gran cenere suo fi mollra eterno ^ 

E noi rivolti a 1’ onorate sponde ^ 

Del Tebro; invitto fiume. 

Or miriamo pattar le tumid’ onde 
Col pri mo orgoglio ancor d’ ettes reine 
Sovra tutte 1* altere onde marine . 

Là fiedon Torme de Taugullo ponte. 

Ove ftridean le rote 

De le spoglie de T Alia onufte e gravi; 

E là pender soleano insegne e roftri 
Di bellicose trionfate navi: 

Quegli è il Tarpeo superbo - . 

Che tanti in seno accolse 
Cinti di fama cavalieri egregi ; 

Per cui tanto sovente • 

Incatenati i regi •. /._> .. 

De’ Parti, e de l’Egitto; / c 

Udirò il tuono del romano editto. 

t ni • ti .• , - • 
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d’Alessandro Guidi. 

Mirate là la formidabil’ ombra 
De l'eccelsa di Tiro immensa mole, 

Quant’ aria ancor di sue ruine ingombra. 
Quando apparir’ le sue mirabil’ mura , 

Quali 1’ età feroci 
Si sgomentaro di recarle offesa, 

E guidaro dai Barbari remoti 
L’ ira e il ferro de’ Goti 
A la fatale impresa . 

Ed or vedete i gloriolì avanzi. 

Come sdegnofi de l’ ingiurie antiche 
Stan minacciandole flagion' nemiche . 

Quel che v’addito, è di Quirino il colle. 
Ove sedean pensofì i duci alteri, _ 

E dentro ai lor penlìeri . ’ 

Fabbricavano i freni. 

Ed i servili affanni 

Ai duri Daci , ai tumidi Britanni . 

Ora il bel colle ad altre voglie è in mano, 
Ed è pieno di pace e d’auree leggi , 

E soggiorno vi fan cure celefli . 

In mezzo ai dì funefti 

Spera solo da lui nove venture 

Afflitta Europa, e fianca 

D’ avere il petto e il tergo 

Entro il ferrato usbergo 

In cui Marte la serra , e tìenla il Fato , ; 
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Magnanimo Pallore , a te fia dato • ' • ' 
Che sul bel colle regni. 

Entro il cor de’ potenti 

Spegner l’ ire superbe e i feri sdegni . 

Quanto di sangue beve 
L’empia discordia ancora. 

Ed a quante provincie opprefTe e dome 
Volge le mani irate entro le chiome ! 

Non serba il Vatican l’antico volto, 

Che su le terga eterne 

Ha maggior tempio, e maggior Nume accolto. 
Scendere il vero lume or fi discerne 
Su gli altari di Febo e di Minerva: 

Nè già poggiaro in cielo 
I lusingati augufti , 

Nè fur converfi in luce alta immortale : 

Che solo 1’ alme al vero Giove amiche 
Sede fi fanno de 1’ eccelse ftelle ; 

E sacri sono ai lor celefti esempli 
Quei eh’ or veggiamo fimulacri e templi . 

Ampj veftigj di colofiì augufti , 

Di cerchj , di teatri e curie immense, 

E le Terme, che il tempo ancor non spense, 
Fan de l’alme romane illuftre fede, 

Parea del Lazio la vetufla gente 
In mezzo a Io splendor de’genj suoi ù . .. 

Un popolò d’eroi: . ' * ; . . : 
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Ma , rcggie d’ Alia , vendicafte alfine 
Troppo gli affanni che da Roma averte: 
Con le voftre delizie oh quanto fefte 
Barbaro oltraggio al buon valor latino! 
FofTe pur fiata Mentì al Tebro ignota , 
Come i principi son del Nilo ascofi ; 

Che non avrelii , egizia donna, i tuoi 
Studj superbi e molli 
Mandati ai sette colli, 

JMè fama avrebbe il tuo fatai convito: 
Romolo ancor conoscerla sua prole , 

Nè 1’ aquile romane avrian smarrito 
Il gran cammin del sole. 

Ma pur non an le neghittose cure, 
Tanto al Tarpeo nemiche. 

Spento 1’ inclito seme 
De le grand’ alme antiche» 

Sorgere in ogni etate 
Fuor, da quelle, mine 
Qualche 'spirto reai sempre fi scorse, 

Che la fama del Tebro alto soccorse . 

Oh come il, 'prisco onore erse e mantenne 
Co’ suoi tanti trofei i > 

L’eccelsa ftirpe de’ Farnefi invitti m . 
Sempre d’ardire armata, 

E di battaglie amica/ 

E quando refle il freno 



A la città sublime 
Per man de’ sacri figli , 

Oltre 1* Alpi fugò l’ire e i perigli , 

E traile Italia da l’ ingiurie ed onte 
Di fero Marte atroce , 

E le ripose il bel sereno in fronte : 

Di meraviglia piene allor fur 1’ ombre 

De’ latini monarchi 

In sul tanto apparir teatri ed archi, 

E templi e reggie, ed opre eccelse e grandi, 
Onde softenne il regai sangue altero 
La maeftà di Roma e de l'impero. 

Quafi fignor di tutte 1’ altre moli 
Alta regge la fronte il gran Farnese , 

Chiaro per arte e per illuftri marmi , 

E forse ancor per lo splendor de’ carmi 
Che meco porto , e meco fa soggiorno . 

Or movo il guardo al Palatino intorno. 

Del noftro arcade Evandro almo ricetto , 

Ed oh quanto nel cor lieto sospiro! 

A te verremo , o gloriosa terra , 

Con le ghirlande d* onorati verfi, 

£ di letizia e riverenza gravi 
Ornerem le famose ombre de gli avi. 


Noti fumeran tue jclve 

JPer noi t£j/rapi e i/'ira • 

Guùft'J’jejte Top. ap . 

canzone: 


Itlurtre colle , che d* ospizio e sede 
Forti cortese al pellegrino Evandro , 

Nè del bell’ aso antico ancor ti spogli ; 
Poiché di por ne la tua terra il piede 
A noi consenti , e volentier ne accogli , 
Qual ti darem mercede 
Noi poveri partorì? 

Noi non pollìam come i romani eroi 

Movere al gran tragitta 

te colonne d’Egitto 

Per ornar di teatri i boschi tuoi.' 
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E ben veder tu puoi 
Da quello rozzo arnese , 

E da quell’ umil gregge ^ 

Noltra portanza : e misurar fi ponno v 
Da quelle gloriose ampie ruine 
Le fortune latine . ' ,* 

Ma Je noftre capanne 
Men gravi a. la tua pace * 

De le moli superbe al fin saranno: 

Che non alberga in loro 

Entro pur puree. spoglie > 

Aleuti moftro potente , alcun tiranno.’ 

Noltri defir’ non anno 

Diletto di veder, dej’alte torri, 

La reina del mondo in noyo affanno; 

Non fumeran tue selve 

Per noi ài flragi e d’ira: i ' 

Partàn da noi lontane 

Le frodi e le vendette. 

Che movon verso i cittadini alberghi 
Armate di- veleno . e .idi saette.; 

E deljuroriin vece, •/., .) .[, • 

Che dentro le città fanno soggiorno, ~ 

I modelli peiifier’ ei ftanno intorno . < ... : 
So che di quelli tuoi ( • 

Avventurofi orrori , , 

Ospiti furo Un tempo i Numi e i. Fati. 
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Qui ì. segreti del cielo :* » * 

Stavano senza velo: 

Qui il parlar de gli Dei Carmenta udiva*. 

E tesoro fi fea dentro sua mente 
De’ penfieri di Giove: e qui sovente 
Si forniva lo sguardo 
Di luce tale, onde potea le cose 
Vedere in grembo de l’etati ascose,' 

Or mirerai tuoi boschi 
Di novi lumi ornarli, 

E d’ auree voci i tuoi filenzj. ir pieni t 
Qui i lor genj sereni, 

E le ricchezze loro e il carro eterno 
Porran le sacre Muse , e fra’ lor regni .< • 
Te chiameranno .a nome, 

Nè in ciò verrà che il tuo fignor fi sdegni! 
Latin sangue Farnese > 

Ver l’aonie reine 

Non mai produflè cavalier scortese ; 

Ed elle furo a lui, 

E di sua gente a le bell’ opre antiche 
In ogni tempo amiche . 

Ecco già Febo scende 
Ne' tuoi dolci recedi , 

E già de’ lauri tuoi s’orna le chiome. 

Ecco che l’ aurea cetra a un ramo appende , 
E 1’ arcade Aringa 
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Ne' suoi celcfli modi a ispirar prende 2 

Quanto s’ allegra , e di piacer s’ accende 

Il buon Dio de’ pallori 

Entro i felici suoni 

Su la memoria de’ suoi primi ardori, 

E caldo il seno di penlier si lieti 
Già svela di natura alti segreti! 

Sinché vera virtute, e i santi Numi 
Talento avran di cullodirci in petto 
Noltre leggi e collumi f 
Tu de le bionde Grazie albergo eletto 
Sarai , colle felice, 

E in ogni dura etate 

Tu fiorirai di glorie e di venture , 

Nè invidiar potranno i tuoi ripofi 
Il telfalico monte 

Che nel sereno eterno erge la fronte . 


Digitized by Google 



I 





virec mura a rtet je/i z>ie/ie 
Sfavi J ’riSus&v: pofe/tà.'' 

CAf cangia r/ c/uà/v suo s/aA? juii/ne . 


L-h/h/i Tfiejtc jp*w Si* . 


CANZONE. 


Asce da noltra mente 
Un felice defio , 

Che a natura conforma il viver noftro : 
Non anelar fi sente 
Entro i tetti reali, 

E non cerca di bifio ornarli e d’oltro: 

Solo talor fi è inoltro 

Pallido innanzi a Giove 

Qualora ei vide infra baleni e lampi 

Star sospese le nubi 

Soyra gli arcadi campi : 
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E per la chiara ed onorata fronde 
Che Febo altrui comparte , 

Ferve il noftro penfìer su la bell’ arte* . 
Ed a le Muse in buon voler risponde: *' 
E quelle son le rare- .• 

Che ne’ noflri tugurj abitar ponrioV- i * 
Non quelle che dei re turbano il ioh rio A 
O, se una eterna legge V * s* ' 

Fatta s’avefle il Lazio 
De 1’ innocente suo primo coftume ! 

Certo che l’oceano m. 

Seguito non avria sl lungo spazio 
L* altere voglie del romuleo fiume : 

Nè già da’ sette: colli avrian le piume 
Vittoriose al Caucaso , ai Britanni 
Volte 1’ aquile invitte: e il mondo intera 
Già non avrian veduto 
Posarli a l’ ombra del romano impero : 

Ma non avrian nè meno 

Tante crudeli cittadine spade 

Per le belle contrade 

Squarciato de l’ Italiani manto c il seno: 

E non avrebbe alfine 

L’ampio splendor de ria città di Marte 

Da’ lidi' aspri e rimoti 

Chiamata sul Tarpeo l’ ira de’ Goti . 

Da mano tinta di fraterno sangue. 
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Scritte non son le noftre leggi , e il . cielo 
Non mai le guarda con turbata luce: 

E ben sanno gli Dei , 

Che natura ne regge, 

E che innocenza i lieti di ne adduce: 

Nè noftra mente alcun defio produce. 

Che sua ragion fi faccia 
Faftidire talor l’altrui confine, 

O rapir le. Sabine: 

Nè militare incendio altrui minaccia. .. . 
Teflc corone e fregi 

Sovente^ il’ aurei verfi , b 

_ Intorno ai nobil’ pregi 
Di noftre ninfe: e. fa di gloria gravi ■: _ 
Fiorir dinanzi a Giove inni soavi. 

Non. di- pòflente rege. 

Nè d’altero senato 

Unqua apparver fra noi scettro e bipenne,. 
Nè, qual leon di madiate armato, ■ , 
Chiaro paftor fra noi / . . • , 

Unqua la bella Arcadia in man fi tenne . 

Sol di saggio cuftode altri softenne 
L’ amabil nome, e i mansueti uffici:! .... 
Cosi le noftre selve 

Piene son di coftumi almi e felici ; i ■ 
E se noftra virtute , . . 

Venifle in pregio a le città famose, 1 . 
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Quanti superbi fortunati eroi 
Vedriano i lor splendori 
Occuparli da’ poveri partorii 

O quanto sembreria vii pondo l’ oro 
De le corone ; e quanto 
Vano il. romor de’ chiari nomi egregi * 

Se dentro il petto lord 

Si prendelfer vaghezza 

Di nortre cure i sommi duci e i regi! 

Alta quiete allora 

Velerebbe le luci al lor sospetto. 

Nè a latrare in lor mente , orrido sogno 
Condurrebbe dal Xanto 
La sfortunata misera reina , 

Larva immensa di pianto.. 

Non vegghierebbon l’ arte a lor d' intorno : 
Che da 1" inlìdie sono 

0 negletti , o ficuri 

1 poveri tuguri : 

Nè teme quivi il sole 
Veder nuovo Tiefte 
A P orrende d' Aereo mense funeste à 
Ma, perchè spande il vero 
Alfin suoi raggi entro l’ umane menti, 

E di sue voglie le colora e imprime ; 

Ecco da 1’ auree mura a noi sen viene 
Stuol d’ illurtri e potenti , 
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Che cangia il chiaro sud fiato sublime i 
Oblia le glorie prime, 

£ i titoli fattoli 

Di pattorali nomi adombra e copre. 

Vago di piacici* opre, ;; 

I suoi defir’ commette 

A noftre leggi * ed or che tanta parte 
Del mondo armata segue 

II fero suon di Marte , 

Qui solo d’ascoltar prende diletto 
Le boschèrecce avene * 

E gl’innocenti carmi. 

Non ufi a provocar 1* ira de 1’ armi. 

Non mai l’ aspra de 1’ oro avida sete * 
Nè mai superba cura 
Di cittadini onori in noi s’accenda: 

Nè Voglia invida oscura 

I rtoftri petti attaglia, . > 

Nè il parlar de le corti Arcadi* apprenda.. 
Pria che da me s’ offenda 

II noftro aureo coftume, ... : 

E la soave legge! 

Offran veleno i fonti , 

E i suoi bei lampi ancora 
A la capanna mia nieghi 1’ aurora . 
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T : 

XO non adombro il vero 

Con lufinghieri accenti : ' • • * : * 

La bella età de l’oro unqua non venne. 

Nacque da noftre menti 

Entro il vago penfiero, 1 - f * 

E nel noftro desio chiara divenne; 

Spiegò sempre le penne 

La gran miniftra alata ' 

Ai fochi d’Etna intorno; ‘ ; 

Ove per proveder l’ira di Giove 
Sempre di fiamme nove, 

Stancò i giganti ignudi • => 

Su le fatali incudi, 

E per le vie del ciel corse e ricorse 
Intenta sempre a’ suoi severi uffici: *• - 

Or se del Fato infra i tesor’ felici 1 . 7 

Il secol d’ or fi serba;- > 

Certo so ben, che non apparve ancora 
Un lampo sol de la sua prima aurora . 

Chiude noftra natura • • * 

In mente gli aurei semi, - i A 

Onde sorger potrian 1’ età beate ; 

Ma il suo defir, che è cieco, 
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£ incontro al ben s’indura, 

Da cosi bel penliero la diparte . 

Vedete come in parte 

Si ragiona di lei che in seno accoglie 

Tante feroci voglie, 

E col loro piacer sol fi configlia : 

Vedete come a se sempre somiglia, •• 

E come spira a l’innocenza in petto • • 
Lampi e faville di vendetta e d’ira, 

E come poscia tefie atroci inganni . . 
Velando di vireute anco i tiranni . 

Io non invan su quello colle ifteflo 
Al popol di Quirino . 

Un giovanetto Cesare rammento ; 

Quei che fi vide impreflo 
Del bel genio latino , 

E che un lultro regni» placido e leqto; 
Quegli che poscia spense . » 

Ogni sua bella luce, e il ferro mise 
Entro il materno seno, 

E guardò le ferire , e ne sorrise ; 

Quei che la patria infra le fiamme uccise , 
Sicché squallido il Tebro usci de Tonde, • 
E di Roma in veder T orrida immago 
Stesa per Tarapia valle , 

Sospirando gridò: giunto è Annibai le 
Tutto di sangue e di mine vago. 

Guidi Potfìe . C 
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Su i sette colli a vendicar Cartago. 

Non perchè il viver noftro # t 

Giace lontan da le città superbe, „ 

E fiede a le bell’ ombre, e in riva ai fonti, 
E non ancor fi è moftro . 

Caldo de l’ire acerbe, 

E non cerca fregiar d’ oro le fronti , 

Già noi sarein men pronti , 

O impotenti a turbar noftro coftumej 
E qual paftor fra noi tanto presume, 

/ Che penfi di poter dentro le selve 

Menar i giorni suoi lieti e ridenti. 

Come le antiche favolose genti ? 

Quel soave talento 
Che sì ad amar ne accende, 

10 credo ben che scenda da le ftelle ; 

Vien da quei santi lumi 

In cui sfavilla e splende - 

11 chiaro seme de le voglie belle: . i... . 

Ma giunto in quella parte ove ribelle 
Forza s’infiamma, ed a ragion contrafta. 
L’origine celefte 

A l’ innocente ardor sola non bafta : ù. 

Novo defio fi vefte. 

Ove fi alberga e vive; 

Così talor' virtute , 

Se pon ne’ tetti de’ tiranni il piede, 
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Senza sua gloria e libertà sen giace, 

Ch’ivi cangia collume , o pur soggiace. 

11 violento e torbido sospetto 
Anco in noi della i suoi penlìer’ feroci , 

Che fi vedrian di sangue e:d’ ira tinti , 

Se non che sotto mansuete voci 
Velan le fiamme in petto, > *• 

Però che povertà gli tiene avvinti; 

Ma da soverchio ardor potrian sospinti 
Anco recarli in rrtano il ferro e il tosco* 

E funellare il bosco: i m . . . ih i. 

E, se Fortuna con sereni augurjh : a ; 
Per Je noftre .campagne un di pafl^rte,; / 

E lampeggiando enrraflè ' /. * 

Lieta ne’ noftri poveri tugurj, 

Avrian da noi ( chi il crederla ?. ), rifiuto 
Le paftorafi Muse ^ e quel dilètto . . 

Che abbiamo in acquiftàr gloria, dai carmi ,1 
Sorgerebbe dà Tarmi;.'. ‘I li rii; •:! r.: 5% , -j, 
E diverrebbe del canoro ingegno i -.mi y,i 
Tutto l’ardore alto defio di .regno.;: o:;** 

Fu pur Romolo anch’ei paftor del Lazio, 
E come noi reggeva armenti e gregge, 

E fi velila di quelle spoglie irsute , 

Quando de’ boschi sazio 

Morte T aratro a quel terribil solco 

Donde fur le gran mura uscir vedute . 


C » 



ì 6 


P o e s i É : 


Allor la mansueta sua virtute ' t ' 

Cangiò spirto e colore, 

E tanto bebbe de} fraterno sangue, 

Ed orma tale di furore impreflè, i 
Che l’acerba memoria, ancor non Iangue , 

E ancora offende e oscura • 

Il gran natal de le romane mura. 

Or voi recate il freno, ; . 

O sante leggi, a le nascenti voglie, j r.\, • 

E gli arcadi patte r per man prendete i 
Voi di natura illuminar potete .. .... 

La 'fosca e dubbia luce: 

Se voi non fotte in nottra guardia dette, 
Noftra mente faria sempre viaggio j. 

In su le vie fu nette ; -• i. . *■ r* 

Ed Arcadia vedrette . S 

Piena solo de l’ opre orrende antiche ; 

Or voi splendete al viver noftro amiche; 

Che, se indugiale il Fato < > • • . 

A recarne i felici imperj voftri, : j .* 
Governo avri^n di noi furori e Diottri è 

» • * * • I 1 J 1 i 1 .1/. 1 < ! » 
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U Na donna superba al par di Giano 
Con le trecce dorate a l’aura sparse, 

E co’ begli occhj di cerulea luce 
Ne la capanna mia poc’anzi apparse; 

E come suole ornarse 

In su 1’ Eufrate barbara reina. 

Di biffo e d’ offro fi copria le membra; 

Nè verde lauro, o fiori. 

Ma d’ indico smeraldo alti splendori 
Le fean ghirlanda al crine: 

In si rigido fallo, ed uso altero 

C 5 , 


DigitizecTBy Googlc 



5 » 


Poesie 




Di bellezza e d’ impero 
Dolci lufinghe scintillaro alfine, 

E da T interno seno 

Uscirò allor m,aravigliofi accenti , 

Che ^utti erano intenti 
A torcati . mano di ifxla mente il fjeno . , 
•ìponmr, ditte, la cjgftta entro la chioma 
E vedrai d' ogi*^ 

Liete, e belle yexuure . . ■ ' *1. . r: - 7 *■ 

Venir con aureo piede al tuo soggiorno: 

Allor vedrai eh’ io §ono 

Figlia di Giove; e che germana al Fato 

Sovra il trono immortale 

A lui mi fiedo a lato; , ; t 

A le mie voglie 1” ocean commise 

Il gran Nettuno, e indarno 

Tentan l’Indo e il' Britanno. , >. ; " 

Di doppie ancore e vele armar le navi ? ; i 
S’ io non governo le volanti antenne , i 
Sedendo in su le penne , . 

De’ miei spirti soavi. 

Io mando a la lor sede.. 

Le sonanti procelle, , . . 

E lor fto sopra col sereno piede;! 

Entro P eolie rupi. • . . 

Lego 1’ ali de’ venti , , ‘ f 

E soglio di mia mano 
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De’ turbini spezzar le rote ardenti, 

E dentro i proprj fonti 

Spegno le fiamme orribili, inquiete. 

Avvezze in cielo a colorir comete . 

Quella è la man che fabbricò sul Gange 
I regni a gl’indi, e su l’Oronte avvolse 
Le regie bendo de 1’ Affina ai crini : 

Pose le gemme a Babilonia in fronte. 

Recò sul Tigri le corone al Perso, 

Espose ftl piè di Macedonia i troni : 

Del mio poter fur doni 
I trionfali gridi 

Che al Giovane Pelleo s alzato intorno, 
Quando de l’Afia ei corse, 

Qual fero turbo , i lidi ; 

E corse meco vincitor fin dove 
Stende gli sguardi il sole: 

Allor dinanzi a lui tacque la ter&i, 

E fe’ V alto monarca 

Fede a gli uomini allor d’ efler celefte , 

E con eccelse ed atnmirabil prove 
S’ aggiunse ai Numi , e fi fe’ gloria a Giove. 

Circondaro più volte 
I mici genj reali 

Di Roma i gran natali: • . • 

E 1’ aquile superbe 

Sola in prima avvezzai di Marte al lume , 

C 4 
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Ond' alto in su le piume 
Cominciato a sprezzar l’ aure vicine , 

£ le palme sabine : 

Io senato di regi 
Su i sette colli aperfi: 

Me ne gli alti perigli s 
Ebbero scorta e duce 
1 romani configli: 

Io coronai d’allori 
Di Fabio le dimore, 

£ di Marcello i violenti ardori: 

Africa traili in sul Tarpeo cattiva, 

E per me corse il Nil sotto le leggi 
Del gran fiume latino: 

EJè fi schermirò i Parti 

Di fabbricar trofei 

Di lor faretre ed archi: 1 ' 

In su le ferree porte infranti i Daci, 

Al Caucaso ed al Tauro il giogo impofi, 

Alfin tjitte de’ venti 

Le patrie vinfi, e quando 

Ebbi sotto a* miei piedi 

Tutta la terra doma, 

Del vinto mondo fei gran dono a Roma. 

So che ne’ tuoi penfieri 
Altre figlie di Giove - • 

Ragionano d’ imperi, 
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E de le voglie tue fanfi reine: 

Da lor speri venture alte e divine : 

Speran per loro i tuoi superbi carmi 
Arbitrio eterno in su T età lontane, 

E già dal loro ardore 
Infiammata tua mente 
Si crede efier poflente 
Di dellrieri e di vele 
Sovra la terra e Tonde, 

Quando tu giaci in paftorale albergo 
Dentro T inopia , e sotto pelli irsute , 

Nè v’è chi a tua salute 

Porga soccorso: io sola 

Te chiamo a novo e glorioso flato: 

Seguimi dunque , e T alma 

Col pender non contraili a tanto invito; 

Che neghittoso e lento 

Già non può flar su T ale il gran momento ^ 
Una felice donna ed immortale, 

Che da la mente è nata de gli Dei, 

Allor rispofi a lei, 

Il sommo impero del mio cor fi tiene, 

E quella- i mici penfieri alto sofliene , 

E gli avvolge per entro il suo gran lume , 
Che tutti i tuoi splendori adombra e preme: 
E se ben non presume 
Meritare il mio crin le tue corone. 
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Puj^su 1’ alma i’ mi sento . . 

Per lei doni maggiori 
Di tutti i regni tuoi, 

Nè tu recargli , nè rapirgli puoi . 

E come non comprende il mio penfiero 
Le splendide venture , , 

Così il pallido aspetto ancor non scorgo 
De le misere cure : 

L’ orror di quelle spoglie , 

E di quella capanna ancor non vede: 

Vive fra *1’ auree Muse : 

E i favoriti tuoi figli superbi 
Allor sarian felici , 

Se aveller merto d’ ascoltarli un giorno 
L’ eterno suono de’ miei verlì intorno . 

Arse a’ ihiei detti , e fiammeggiò, ficcome 
Suole della crudel ch’abbia disciolte 
.Le sanguinose chiome ; 

Indi proruppe in minaccevol suono: 

Me teme il Dico, e me l’errante Scita, 

Me de’ barbari regi 
Paventan 1’ aspre madri , 

E danno in mezzo a 1’ afte 
Per me in timidi affanni 
1 purpurei tiranni ; 

E negletto pador d’ Arcadia tenta 
Fare infin de’ miei doni anco rifiuto? 
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Il mio furor non c da lui temuto ? 

Son forse l’ opre de’ miei sdegni ignote ? 
Nè ancor fi sa che 1’ Oriente corfi 
Co’ piedi irati , e a le provincie impreffi. 
II petto di profonde orme di morte ? 
Squarciai le bende imperiali e il crine 
A tre gran donne in fronte ; 

E le commifi a le ftagion’ funefle: 

Ben mi sovvien , che il temerario Serse 

Cercò de 1’ Alia con la definì armata 

Sul formidabil ponte 

De P Europa afferrar la man tremante; 

Ma sul gran dì de le battaglie il giunfi , 

E con le ftragi de le turbe perse 

Tingendo al mar di Salamina il volto. 

Che ancor s* ammira sanguinoso e bruno. 

Io vendicai P insulto 

jFatto su P Ellesponto al gran Nettuno . 

Corfi sul Nilo , e do i’ egizia donna 
Al bel collo apprettai P aspre ritorte , 

E gemino veleno - 

Implacabile porli 
Al bel candido seno ; 

E pria ne l’antro avca ’ « 

Combattuta e confusa 
L’ africana virtute , 

E al Punico feroce 



44 


P O X s i i. 


Recate di mia man l’atre cicute. 

Per me Roma avventò le fiamme in grembo 
A 1’ emula Cartago, 

Ch’ andò errando per Libia ombra sdegnata , 
Sinché per me poi vide 
Trasformata l’ immago 
De la sua gran nemica: 

£ allor placò, i deliri 

De la feroce sua vendetta antica : 

E traile anco i -sospiri , . 

Sovra l’ ampia mina 
De l’odiata maeftà latina. 

Rammentar non vogl’io l’orrida spada 
Con cui fui sopra al cavalier tradito 
Sul menfìtico lito ; 

Nè la crudel che il duro Cato uccise, • 
Nè il ferro che de’ Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto. t 

Teco non tratterò l’<ilt» furore , 

Sterminator de’ regni: 

Che capace non sei de’ miei gran sdegni. 
Come non forti de le gran venture: 

Avrai de l’ ira mia piccioli segni : 

Farò che il suono altero 
De’ tuoi fervidi carmi 
Lento e roco rimbombe, 

£ che 1’ umil’ Aringhe 
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Or sembrino uguagliare anco le trombe. 

Indi levofli furiosa a volo 1 , 

£ chiamati da lei 

Su la capanna mia vennero i nembi : 
Venner turbini e tuoni, 

E con ciglio sereno , • 

Da le grandini irate allora i' vidi 
Infra baleni e lampi 
Divorarli la speme 
De’ miei poveri campi. . 
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Se 1’ omf>ra di Ciro •- i ir: * ■: 

Lungo 1’ Eufrate oggi movefle il piede ! *• ’l ♦ 

Fuor de l’antica sede 

Babilonia vedria pianger sul lito : •<’ • 

Vedria le reggie de l’impero adiro ; > 

Per ermi campi inonorate e sparte f 
E 1’ ampie mura di splendore ed arte 
Oggi d’arabe infidie orrido albergo: 

Che tanto può colui che armato il tergo 
Di vanni eterni su per 1’ alta mole 
Sta sempre al fianco ai corridoi del sole . 

Egli è colui che qua giù spinge gli anni» 

/ E i lor rapidi sdegni , 

Onde trasforma la sembianza ai regni; 

E cangia sede ai mari: 

Ma qualor volge il ciglio 
A 1‘ Aventino , al Tebro, 

Tutto 1’ orgoglio suo vede in periglio . 

E ver se fteflo e il suo poter s’ adira , 

Pensando che a domare indarno aspira 
Roma , che prende ogni gran piaga a gioco , 

E dal cenere ancor s’erge superba: 

E cosi ei vede farli 
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Con suo tormento e scherno' ■ 

De le glorie latine un giro eterno. 

Già non pensaro i secoli feroci 
Allor che vider del reai bifolco 
Girar qui intorno 1’ animoso aratro , 

Che dal negletto solco 
Sorger dovere la fatai nemicai 
Quindi de l’ ira lor 1’ alta fatica 
Incominciaro , c le dier tanta guerra , 

E quando -ville in regie spoglie accolta^ 

E quando alto solleone , 

La consolar bipenne , 

Che discordia civil di mari le tolse : 

E da che il ferro t l’opra 
De l’indomito Bruto 
Dai Numi ebber rifiuto, 

E la temuta dignità risorse. 

Quanto sul Lazio corse 
Il piè de gli anni irato , 

E quante sul Tarpeo moli famose 
A terra sparse * e in cieca notte ascose ! 

Nc fianco o sazio di recare affanno 1 
Il fero veglio alato, ancor congiunse 1 1 
L’ ira de’ Goti a le ftagion’ crudeli : 

E la donna del mondo a tal poi giunse. 
Che il crin s’avvolse entro i fanelli veli: 
Non però da viltà prese configlio , 
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Non di pianto portò le guance asperse ; 

Ma tacita, nel seno 

L’ orme del ferro e de 1’ età sofferse , 

E talora mirò le sue sventure , 

Come leon che con terribil faccia 
^Guarda le sue ferite , e altrui minaccia . 
Spcravan gli anni di mirare eftinto 
Di Roma alfine lo splendore e il nome ; 
Poiché nel Vatican , cinta le chiome , 

Seder .vedean sul trono 
De la virtute antica. 

Altra placida e lenta , 

£ di pittate amica : 

Quindi dicean : se apparirà- sul Tebro 
Novo duce africano , 

£ qual romulea mano 

Andrà di Libia a fulminare il seno ? 

Chi recherà la face onde Cartago 

Vide ne’ suoi gran danni 

Tanto intorno avvampar le terre e i mari? 

Spererà forse Roma 

In mezao ai duci incatenati e ai regi 

Vedere i. figli suoi . 

Tornar da 1’ Afia doma, 

£ co’ felici esempli 

Ornarle il seno di teatri e templi ? 

Cosi solcano lufingarfi l’ire 
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De 1* aspre età nemiche . - 
Entro il loro delire ? ! 

E intanto il fato del romano impero 
Varcava il Gange sotto i novi auguri ; 

E la città latina 

In si bella sembianza anco c risorta. 

Che 1* antiche mine ornai conforta: 

Ed or ftah le bell’ arti in lieto ardore 
Nel mirar di Clemente i gran peniteli* . . . . 
Per cui verrà che l’alta donna speri. 

Il chiaro aspetto del primiero onore \ 

Già l’ardire de gli anni 

Paventa d’ incontrar ne' suoi viaggi 

Nove offése sul Lazio , e novi oltraggi. 


• > 
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V_^01 ferro induflre al bel lavoro intento 
Stava su quello colle il fabbro eletto. 

Di Carifio eternando il nome e i pregi; 

Ed io seco traea nobil diletto , 

Nascer veggendo lo splendore e i fregi , 

E il marmo divenir d’onor ricetto; 

Quando sorse in mia mente alto sospetto , 
Che in quelle voci a ragionar fi mise: 
è dunque Arcadia or sì pollante e grande p 
Che più non usa di recar d' intorno 
Ai gelli altrui le semplici ghirlande, 
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Nè piu de’ suoi paftor’ I* opre rammenta 
Ne le scòrze de’ faggi e de gli allori ? 

Ma lor dedina pellegrini onori, 

E gloriofi marmi 

Dovuti ai regi , e al forte oprar de t’ armi ? 

Quanto fi parte da’ principj suoi , 

Se pensa Arcadia di donar ne’ boschi 
Le pompe e i premj de’ superbi eroi! 

E ben vedrà fra voi 

Or qual fi spargerà feroce seme, 

E con che audace speme 
Si chiederan le trionfali spoglie . 

Chi mai frenò 1’ ambiziose voglie 
Che tante volte an lacerata e doma 
La fortuna di Roma . 

Infin gli orridi esempli 
Vollero altari e templi , 

E la vera virtute ha poi veduto 
L’ immago de’ suoi figli aver rifiuto. 

Indi un altro penfier m’ apparve innanzi 
In atto generoso , e a un tempo ideilo 
M’ additò sul Tarpeo marmi e metalli . 

Poi dille : or vedi gli onorati avanzi £ 

Che sacri sono di Carifio a gli avi? 

Vedi di che splendor fervide e gravi 
Stan le memorie del famoso sangue? 

Son le datuc e i trofei sue glorie usate: 

D i 
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Ed or saran negate 
A lui che segue i chiari fatti egregi, 

E adombra fra i paftor’ 1’ arte de’ regi ? 

Volea seguire, e rammentar di lui, 
Com’ ei pellegrinando Europa accese 
De’ suoi bei genj, e come Arcadia onora, 
E dir volea come il gran padre ancora 

I noftri alberghi volentieri accolse 

Su quella terra al noflro Evandro amica; 
Ma fero turbo sciolse 
L’ ire veloci , e il gran furor de’ venti 
L’intelletto percofle 

In guisa tal, che del penfier gli accenti 
Idupidiro, e fi allentaro i nodi 
Di quello colle , ove apparir fi vide 
In ferree membra orrido veglio alato. 
Gran miniftro del Fato , 

Che fa de 1’ universo aspro governo , 
Qualora teflè irato 

II suo gran giro eterno. 

E volto a lui , che sbigottito e bianco 
Lasciò di man cadérli 11 fèrro e l’opra. 
Quando sei vide sopra; 

Incominciò : nè il mio furore è llanco. 

Nè sazio di ruine è il mio penderò; 
Sgrido sovente gli anni , 

Che a’. miei cenni non voglio 

_ I 
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Romper gl’ imperj di natura spero, 

E le vicende de’ gran patti antichi , 

E trar da le lor sedi irati i mari: 

Nè riverenza o fede avranno ai liti 
Nel mio defio profondo ; 

Struggere invan non penso 
Gli alti semi del mondo; 

Sol per unico dono 

De la mia ferità , lasciar prefitti 

Le tenebre e gli abittì. 

Ma , perchè fuor dei nembi 

I miei penfieri io moftro , 

E del loro deflin teco ragiono? 

Ben sai che il tempo io sono ; 

E se d’intorno miri 

II Campidoglio e il Tcbro , 

Pietà ti discolora, e manca il ciglio: 
Quanto terror t’ingombra 
Veggendo sotto i polverofi aratri 
I cadaveri e 1’ ombra 
De’ latini teatri ! 

Qui pur sedean l’imperiali mura. 

Che il mio poter disperse : 

Quii tetti d’oro che mia man converse 
In fredda nebbia oscura : 

E tu con dcbil arte or ti lufinghi 
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La fama softener d’ un mio nemico ? 

Forse io cangiai coftume , o pur fatico 
Incontro ai bronzi, e a le gran moli invano? 
Non è di quella mano 
Ancor la gloria spenta. 

Nè l’ ira di mia mente ancor s’ allenta . 

Or io mirando che gelato e muto 
Sfavali il fabbro al minacciar feroce. 

Alzai la ftefla voce. 

Con cui soglio fugar l’invidia e il volgo, 

E dilli: a te mi volgo, 

A te , cui di mia man note son l’ armi , 

Però che teco in Pindo 

Io tante volte guerreggiai coi carmi. 

Ben puoi morte recare ai bronzi e ai marmi , 
A le provincie, ai regni; 

Ma che poflono meco i tuoi gran sdegni? 
Non chiedo in mia difesa usbergo o scudo ; 
Ecco eh’ io vengo ignudo ; 

Io del proprio valor solo mi copro , 

E certo so che non invan m’ adopro 
Appo l’aonie Dive, 

Per far lìcura da gli oltraggi tuoi 
La fama de gli eroi ; 

E quando pure eftinto 

De’ noftri carmi Io splendor vedrai , 

Ancor tu sparirai. 
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Alzato allora i lieti cigni un grido 
Per quelle selve, e risonar s* intese 
La gloria di Farnese 

Per tutto il colle, e andò di lido in lido, 
E diede allora un doloroso Arido 
Il crudo veglio , che di gel divenne ; 

Tentò tre volte l’ immortali penne 
Trattar per 1’ aure , e ricusaro il volo: 
Alfin lo sdegno il liberò dal suolo, 

E mentre 1’ aria fuggitivo ci tenne , 

Urtò coi fieri vanni 

De la mole di Tito il manco lato , 

E là fi vede impreflo 
In quei novelli danni 
Lo scorno e l’ ira del gran re de gli anni 


I 
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C^Ià le Muse 
Eran use < 

Celebrar forti guerrieri: 

Ma per 1' acque or d* Ippocrenc 
Sol Sirene 

Son di canti lufìnghicri. 

Febo ifteflo, . - r..i: 

Che in Permeilo 
Al valor teffca corona ; 

Or gli niega i chiari allori, 

E gli onori 

Dentro i regni d’ Elicona. 

Non c’ è carme , 

Che tra 1' arme 
Oggi cerchi il gran Loreno , 
Quando tutto 1' Oriente 
Fremer sente 

Le sue trombe , e ne vien meno . 
Ei del Trace 
Già disface 

Tanto orgoglio e tanto impero ; 
E Parnaso ancor non manda 
La ghirlanda 

De’ suoi fiori al buon guerriero ? 
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Un bel canto 
Fe’ sul Xanto 

Gir sì chiaro il forte Achille , 
Ch’ ei felice in sua ventura 
Ancor dura 

Pien di lampi e di faville. 

Al gran figlio , 

Nel perigliar 

Non giovò 1’ etnea fucina , 

Nè l’averlo Teti asperso. 

Ed immerso 

Entro l’ onda adamantina . 

Lui difese 
Da le offése 

Nobil cigno co’ suoi vanni 
Che il portò di morte a scherno 
Per 1’ eterno , 

E il ripose in cima a gli anni . 
Di Pelide 
Non fi vide 

Men feroce infra gli sdegni 
11 Loreno, e la sua delira 
Gran maeftra 

Fu in domar de 1’ Alia i regni . 
Ma se Clio 
Fuor d’oblio 

Non conduce il nome ancora, ! 
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Giacerà ne 1* ombre involto , 

E sepolto 

Non vedrà già mai 1* aurora. 
Oh qual scorno 
Veggio intorno 
A la bella Italia mia! 

Chi gli altari suoi softenne, 

E divenne 

Suo riposo , oggi s'oblia? 

Sin di Frine 
Il bel crine 

Spoglia a Cirra il vago aprile: 
E di porger suoi splendori 
A Licori 

Non fi reca Pindo a vile. 

Se Criftina 
Gran reina 

Vuol ch'io canti gli onor’ suoi, 
Non è già Filli che impetra 
Da mia cetra 
La mercede de gli eroi. 

Non ha i pregi 
Sol de' regi ; 

Anco ai Numi ella somiglia . 
Chi non Ha per lei facondo 
Or che il mondo 
D’ adorarla H configlia? 
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Su 1’ olimpico corso oggi non arde 

Infra la bella polve 

li famoso sudor d’ Argo e Micene ; 

Nè l’equeftre Cirene 

Ver le palme nemée s’ infiamma e scote 

Le sue fervide rote : 

Non chiede oggi Jerone 

Su le rive d’ Alfeo 

Al tebano cantor lampi e corone; 

Ma bene Arcadia vede 
Per leggiadre contese e giuochi illuftri 
Con chiome incolte, e sotto pelli irsute 
Uscir da le capanne alta virtute . 

Scendon talor giù da le soglie eterne 
A far chiara la terra i genj egregi f 
Che verso i tetti di pallori e regi 
Egualmente spiegar sogliono 1’ ali . 

Non son cari a gli Dei solo gli Atridi ; 
Ama Giove il valor dovunque ei sorge, 
E di sua man lo scorge : 

E così vide il Tebro i Curj suoi. 

Che abbandonando il solco 
Sì mischiar’ fra gli eroi , 
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E in lor mirò Quirino 

Il primo aspetto de 1’ onor latino . 

Era dolce a vederli 
Su per gli elei sentieri 
Rettor’ felici di quadrighe alate 
Fare il vento anelar preflo i dellrieri , 

E le mete fregiar d' orme beate : 

Nè men dolce a vederli i forti atleti 
Bagnar di bel sudor le prove ardite , 

E volgere il delio caldo e feroce 
D’ Elide e Pisa ai glorioli rami , 

E deftar fra i trofei mulica voce: 

Ma pur su l’ Illmo era si nobil arte 
Rigida figlia del furor di Marte . 

O de la saggia Arcadia illuftre gente , 
Son le voftre contese 
In bella fiamma accese , 

Nc 1’ orror di battaglia è a voi presente : 
Snnvi le bionde grazie , e le sonanti 
Figlie celefti , e v'è Cillenio e Febo, 

E v’è Pallade ancor, Pallade inerme: 
Godon le deità tranquille e liete 
De le placide gare, 

E di veder ne’ voftri chiari ingegni 
L’ illuftre imtnago de’ bei raggi loro, 

E sovra i regni alzarli il sacro alloro. 

Se il buon cigno di Dirce 
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Tornaffe a respirar P amabil giorno , 

Quanre per yoftro onore auree saette 
Ei vibrerebbe a quello colle intorno 1 ' • • 

Ne le dure paleflre ■ H j 

Più non andrian suoi carmi 
Infra 1* orror de Panni, 

E tutte verseria P acque immortali 
li tebano Ippocrene . . 

Qui dove in grado a le pierie Dive 
Per voi su quelle cime un fonte aperlì. 

Che nove sparge ed ammirabiP onde, 

E al roco volgo i suoi principj asconde . . , 
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C’ 

kJ Io chiedelTì a gli Dei 

Chi mai tra’ figli loro 

Per me dovefle in Elicona ornarfi; 

Certo che di bell’ oro 

Ch anno i regni d’ Euterpe , andrian cosparfi 
Repente , alta teina , 4 tuoi trofei : 

Io Io splendor de gl’ inni a te dovtei 
Recare innanzi , non ftiortal mercede , 

Cui per cose onorar celefti e nove 
Febo solo concede. 

Allora Europa ammireria tue prove, 

E infieme sfavillar sovra il tuo crine 
Alte gemme divine. 

Ma poiché il bel penfiero , 

E la fervida voglia 

Che s’ ha de le tue lodi , appare in cielo ; 

E poiché mai non spoglia 
Illuftre Musa il generoso zelo , 

E il buon defir di celebrare il vero ; 

Diletto ai sommi Dei porgere io spero, 

L’ arte movendo de’ canori (ludi , 

E formando per te corone e fregi 
Su le tebane incudi : 

Io prendo in cura i tuoi gran farti egregi . 
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£ verrà che il tuo nome altero or vada 
Su per T eterea ftrada . 

Non fu mai Dirce ingrata : 

Tu vedrai nascer fiume '■ .. 

Intorno ai lauri tuoi d’ acque celefti : 
Lascian per te il coftume 
Di pattar sovra i cigni i dì fanetti , 

£ riede in Cirra la ftagion beata. 

Or quinci lieti sovra 1’ arpa aurata 
Per te scendon di Pindo i nobil’ verfi t 
£ d’ Ippocrene e di Caftalia ai lidi 
Cotanti e sì diverfi 

Per te a’ ornan trofei, s’innalzan gridi. 
Che ftan de’ prischi eroi 1' ombre famose 
Su gli onor’ tuoi pensose. 

Del grande Augufto suole, .. . 

£ del buon Mecenate 

Sovente ragionare il bel Permetto; 

Ma in quella dura etate 

Tuo favor rimembrando , Apollo iftettb 

Per te sparger dovria lampi e parole : 

Che andrian le Muse lagrimose e sole 

Senza onor di ghirlande e d’ auree cetre , 

£ muti fi ttarian gl’inni canori 

Ne le febee faretre, 

Senza te che Parnaso ami ed onori ; 
Sicché deggiono i cigni a te far dono 
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Di maggior carme e suono. 

E tu la mente e i modi 
Sommi di Febo intendi , 

E il caldo immaginar de’ sacri ingegni t 
E tanto in alto ascendi. 

Che la grande armonia d’ udir sol degni 
Nò rozzo carme ebbe da te mai lodi : 

I chiari spirti d’ onorar tu godi , 

E grand’ ospiti tuoi gli fai sovente. 

Perchè comprendi lor celefti note, 

E il lor bel foco ardente . 

Ed a chi tue virtuti or non son note? 

S’ additi anco a le Muse il pregio e l’arte 
D’ illuminar le carte. 

Quindi F aonie Dive 
Di te , de gli onor’ tuoi 
Non an ne’ lor pensieri idol più degno: 

Che de’ novelli eroi 

Non vai col volgo , e tu sormonti il segno 
Di quei che celebrar’ le trombe argive . 

Se mia penna di te ragiona e scrive , 

Dal soggetto magnanimo e reale 
Ha tal luce e valor, che non s’ cftima 
Fra noi cosa mortale ; 

E tanto poggia a 1’ alte nubi in cima 
Che l’aquila superba invida geme,- , r 
Nè di seguirla ha speme. .’ _ . . . 
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Chì me vedrà fra' chiari lampi ardenti 
De le Muse guidare il carro eterno 
Su per le vie de’ venti , 

Dirà che in alto il corso mio governo 
Per celebrar d* Italia illultre impresa, 

O che a 1* albergo di guerrier felice - . . . 

Io porto d'inni alma corona accesa. t 
Ma non è del valor sola nutrice 
Quella bella del mondo altera parte; 

Che Giove ancor comparte 
Altrove i doni suoi, 

Nè d’ Itaca lo scoglio è senta eroi. 

Svezia , porrò su la tua terra il piede ; 

E se d’ eterne glorie auriga io sono , 

Ti recherò mercede. 

Meco non ho d’ eccelsa tromba il suono 
Per far lufinga al gran penfier de l’armi. 
Che sul cor del tuo re s'infiamma e splende: 
Ma pure ho l'arte de’ faraofi carmi 
Che lungo Dirce di trattar fi apprende, ’ i 
E tento i modi del cantor tebano ; : . 

E forse non invano o ; 

Scgu? 1’ altero volo ... 
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Non è caro a gli Dei Pindaro solo. 

Vedrò posar su’ tuoi gran geli aprile, 

E le rimote tue rupi e foreftc 
Spiegare ombra gentile. 

Che cosa entro il tuo regno hai di cclefte. 
Che tanto inchina a rallegrar natura , 

Nè già ti lagni de la lunga notte. 

Che vie più de 1’ usato il sol ti fura? 

Per si bella cagion turbate e rotte 
Son nel tuo cielo le ragioni al giorno r 
Che forse Grecia intorno 
Men caro orror fi vide, 

Allor clic Tebe concepiva Alcide. 

Nascer prole maggiore oggi discerno, 

E già cerca col guardo il fero lume 
Da 1’ usbergo paterno . 

Ma 1’ auree Grazie lor gentil coftume 
Adopran seco in addolcire il lampo 
De’ begli occhj feroci , emuli alteri 
Di quei che volge il genitore in campo , 
Occhj pieni d'ardore, occhj guerrieri: 

E le governan le terrene membra 

In guisa tal , che sembra 

L* alto aspetto reale 

Nova scesa fra noi cosa dmmortale. 

Ben quella man, che a la bell’alma in cielo 
Presenti i sommi Dei , 1’ ambrofia porse. 
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Formolle anco il bel velo; 

Unir la gentil Ebe allor fi scorse ; : 

Tante felici ed ammirabil tempre , 

Onde la nobil spoglia ella compose. 

Che scintillar vedranfi , e rider sempre 
Sul sembiante reai faville e rose . 

Vennero al gran natale i maggior* lami , <■ 

Come ordinaro i Numi , 

E magnanimi e lieti 
Guardavanfi fra loro i gran pianeti. 

E concordi versar’ quanto era in loro 
Di saggio , d’ invincibile e d’ augufto , 

E tutto il lor tesoro. 

Sparta , o Roma non vide eroe vetùfto, 

A cui tanto inchinaflero gli Dei. 

Volle Giove spogliar sul gran momento 
Di moto e lume tutti gli altri rei , 

Nè cometa improvvisa ebbe ardimento 
Di scior Tirato sanguinoso crine;. 

Ma ben per le divine 

Piagge più grandi e belle 

De la tindarea ftirpe arser le ftelle. 

Pensa il volgo talor schernir miei detti , 
Ma commerzio col cielo il saggio crede 
Aver noftri intelletti. 

Tra prudenti il mio dire abbia pur fede. 
Che i pcnfier’ de la plebe al vento ho sparli 
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Veggio Minerva e Berecintia ir carche 
Di nobil pena , deliando farti 
Del gran (lame reai provide parche: 
Che pender miran da le fila aurate 
Lo splendor de 1* etate , 

E il gelido Trione 

Già sente de gli croi 1’ alta ftagione . 
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-A-Llor che il buon Chirone 
Apriva per l’ombrosa aspra Tenaglia 
Paleftre di battaglia , 

Sorgeva di valore alta cagione. 

Infra i piacer’ feroci ivi Giasone 
Accese il suo penfiero; . 

E nel più chiuso orror contro à le belve 
Sospinse il gran deftriero, 

E di Jor sangue vi bagnò le selve. 

Ivi fe' lieto il crine 
Di chiari lauri in su leggiadre imprese. 
Per cui domò l’ immense onde marine - 
Le venture di Coleo eran vicine 
A sua bella virtute , 

Ed eran del suo cor gli spirti alteri 
11 fior di gioventute 
Pronti a irrigar di bei sudor' guerrieri - 
Dolce pure a mirarli 

Fu ne gli antri di Peiio il biondo Achilia 
Spirar lampi e faville, 

E ne’ colori di bell’ ira ornarli ; 

Poi vibrar 1* afte , e trionfante farli 
Per le teflale valli, 
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Movendo innanzi al vento i pie veloci» 

Frenator de* cavalli , 

Poi fermo orrore de’ leon’ feroci . 

E tal ne la dur* arte 
■Di forte cavalier sorse Pelidc, 

Che poscia Ilio sei vide 

Ne’ suoi campi procella aspra di Marte . 

O se il nobil centauro or fofle a parte 
Del noftro dolce giorno .' 

Giocondi gli sarian miei novi carmi , 

Ed inni avrebbe intorno. 

Emuli già del grand’ onor de l’ armi . 

Udria , ficcome scote 
Reai donzella i duri boschi alpeftri, 

E come otfifil veltri , 

E tori aspri infiammati ella percote. 

E a quali orridi moftri or sono ignote > 
L’ire di sua faretra? 

Per le forefte solitarie ed erme 

Sol fida pace impetra 

De le fere innocenti il volgo inerme . 

Udria com’ella move 
Ne’ gran deftrieri 1* animoso ardore , 

E come in vago errore, 

Quinci il tragge a formar mirabil’ prove. 
Senton le leggi imperiose nove 
I corridoi’ vogliofi, < '■ ~ 
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E fan per 1’ alto risonar nitriti; 

E co’ piè tcmpeftofi 

Di turbini e di nembi empiono i liti. 

Non così 1’ aria coce 
Sotto gli sguardi del Leon celette , 
Come infiammar vedrette 
Ogni deftrier 6otto la regia voce . 
Andria ciascun per 1’ ocean veloce ; 

E per le vie spumanti 
Stupidi fi ttatian del gran Nettuno 
I cavalli sonanti, ■ , 

E quei di Febo in su le vie di Giuno. 

La magnanima fera. 

Che i biondi figli suoi d* intorno mira 

Fremere in mezzo a l’ ira 

Sparli tutti d’ immagine guerriera , 

Lieta scote le chiome , e veder spera 

La feroce famiglia 

Torto rinovellar sua gloria antica; 

Ond’ erta fi configlia 

Di condurla a sfidar 1’ atta nemica . 

Ben tu nel petto averti , 

O generoso Sveco , egual delire ; 

Ma corse il fato a l’ ire , 

E vibrò sul tuo crin cali funefti . 

Invitto re, solo a gli Dei cederti! 

Ma i tuoi tanti trofei 

\ 
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Rinnoverà la tua gran figlia armata: 

Vedrà Germania in lei 

La virtù di Guftavo anco sdegnata» 

Io , che porto ghirlande 
Di nova gloria a le bell’ alme prime , 

E le spargo di rime. 

Il cui gran suono oltra ogni età fi spande 9 
Condurrò de’ gran fiatti il nome grande 
Ovunque serve, e verna, 

E intanto abiterà l’ invidia doma 
Valle di pianto eterna , 

E squamerai!! gli angui in su la chioma •. 


I 
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I^Enchè tu spazj nel gran giorno eterno, 
E la tua niente infra i piacer' del cielo 
A tuo senno conduci, alta reina; 

Pur talor de la luce apri il bel velo, 

E non ti rechi a scherno 
Volger lo sguardo a la città latina: 

Che il tuo penfiero volentieri inchina 
Di veder lei che ti compose 1’ ali , 

Onde lieta salirti ai sommi giri 1 
E se fra noi qui miri . . 

Chiuse in nudo terren l’ofTa reali, > 

Non disdegnosa il tuo sereno offendi,’ 
Contenta di veder 1’ ertinte spoglie 
Entro 1’ augufte soglie 
Che ancora in ciel di venerare intendi * , 
Però che la grand’ombra ivi s* accoglie 
De’ campioni di Dio, che tu seguirti, 

E che splender fur virti 

Sovra rtrade di sangue e di martiro. 

Allorché il varco a nortra Fede aprirò. 

Quando giungere in ciel cura mortale, 
lo temerei non ti deftalle a sdegno 
L’ urna che al cener .tuo Roma prepara. 
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Se già schernirti la fortuna e il regno, 

£ T aura trionfale : - 

Come pompa di marmi or ti fia cara? 

£ se tua virta a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il cammin del sole , 
Ed ombra il suolo e 1’ ocean ti sembra ; 
Con quai sembianti e membra 
T’ apparirà quella novella mole? 

£ poiché il mondo e sua figura parte, 

£ sai che morte ertinguerà l'aurora, 

£ il tempo fteflb ancóra 

Vedrà sue penne incenerite e sparte, 

£ tu predo il gran Dio farai dimora 
Entro gli abiflì d’ immortai sereno ; 

Come di gloria pieno' 

Non mirerai con gioco e con sorriso 
Ne’ noftri bronzi il tuo gran nome inciso? 

Pur se appjre (raffi al tuo ftellante trono 
Forte concerto a le innocenti Muse , 

Che un tempo fur tra tue delizie in terra r 
Nè temefler cader vinte e confuse 
De l’ alte sfere al suono , - 

Ed al fulgor che il volto tuo differra; 

Forse- dirian che inaspettata guerra 
Movi a! tempio di Pier, che tanto onori; 
E che , sebben di gloriofi farti 
Il Vatican fregiarti , 
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Ora in parte gli adombri i suoi splendori; 
Che mentre in ciel ripugni al bel penfiero 
Ch’ egli ha d’ ornar l’ incenerito manto ; 

A lui fi toglie il vanto 
D’aggiunger luce al suo felice impero: 

Che Roma care?, di sospiri intanto 
La nobil guancia di rolIor fi tinge , 

E in suo cor fi dipinge 
Le querele d’ Europa , e già fi sente 
Sonar fama d’ ingrata entro la mente . 

Ma tu, reina, sofferir non devi 
Che sorga infin da le rimote arene 
Voce che porti a la tua Roma oltraggio r 
Fornir gli cftremi uficj a lei conviene. 

Or .tu 1’ urna ricevi , 

E tu l’ accogli con sereno raggio : 

E già che dal mortale aspro viaggio 
Sei giunta in parte ove coi ter ti fiedi , 

E puoi fidare e sofienere il ciglio 
Entro il di via configlio , 

In cui Pordin del mondo impreflo vedi; 
Tu segui il coreo del celefte lume. 

Che dal suo grembo al Quirinal discende; 
E vedrai come accende 
Nel sovrano paftor voglie e coftume . 
L’onor de* marmi che inalzarti intende 
Oggi Innocenzo, concepir* le ftelle. 
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E son tutte le belle '• 

Opre di cui Roma s’ adorna e verte 
Figlie di lui d’ origine celefte . 

Già sente a tergo i corridoi veloci 
De la novella etate il secol noftro, 

E già pensa a deporre il fren de 1’ ore : 

E già di gigli inghirlandata e d’ oftro 

Preflo l’ indiche foci 

Attende la bell’ alba il novo onore: > 

E quegli incontra il suo fatale orrore 
E intrepido softiene il grande editto , 

Che ancor cadendo eternerà se fteflb; 

Però eh' ci porta impreflo 

Ne la sua fronte il tuo gran nome invitto: 

E quella che sul Gange al corso è defta. 
Sorgerà lieta al grand' ufizio intenta , 

Sol di mirar contenta 

L* urna reai che al cener tuo s’ appretta * 

Non è, non è tua bella luce spenta: 

Che i tuoi gran genj ai sacri marmi intorno 
Faranno anco soggiorno: 

Ed oh quante faville ancor feconde 
D’alta pietà la bella polve asconde ■! 

Verran sul Tebro gli Etiopi e gl’indi, 

E di barbare bende avvolti i crini 
I re de 1’ Alia a la bell’ urna innanzi: 

Da lei spirar vedran lampi divini, 
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E nove cure , e quindi 
Sorgere il vero da’ tuoi sacri avanzi . v 
Il mondo avrà, che sospirò poc’anzi , • 
Inlin da 1* ombra tua novo intelletto: 

E quel che soggiogarti orrido inganno. 
Avrà il secondo affanno, 

O la »u^ luce accoglierà nel petto. 
Deporran l’arte e i sangqìnofi acciari < 

A piè de la grand’ urria hre guerrieri* 
E i feroci penfieri . ' _ -- - 

Di dar freno a le terre -legge ai , mari 
Non mireran ne’ sospirati .imperi v ’ 

Più 1’ antiche lulìnghe , Vii primo 'volto 
Che da’ tuoi raggi accolto 
Il lor delio prenderà a sdegno il suolo , 
E spiegherà sol per le rtclle il volo . 
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y Ider Marte e Quirino 
Aspro fanciullo altero 
Per entro il suo penderò 
Tener coniglio col valor latino: 

Poi vider le faville 

Del suo primiero ardire 

Su l' Iftro alzarli , e far men belle 1* ire 

Del procelloso Achille. 

Come nube che splenda 
Infra baleni e lampi , 

E poscia avvien che avvampi , 
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£ tutta in ira giù dal ciel discenda; - 
Tale il Romano invitto 
Venne a tonar sul Trace, 

£ nel vibrar sdegnoso alla pugnace . - 
Fe’ il grande impero afflitto . 

Alto giocondo orrore 
Avea Roma sul ciglio 
In ascoltar del figlio 
L’ aspre battaglie e il coraggioso ardore: 
Su la terribil arte ..... 

Ammiravan gli Dei ... > » . • • 

Lui , che ingombrar solea d* ampj trofei 
Cotanta via di Marte. 

O se per lui men pronte 
Giungean 1’ ore crudeli! 

Sotto a’ tragici veli 

L’ ardir de V Alia caleria la fronte: 

Soffrirebbe dolente 

L’ alte leggi di Roma , - - 

£ di lauri orneria l’eccelsa chioma 

A l’ italica gente . ... 

Oggi a ragion sen vanno 
Su i germanici lidi 

I trionfali gridi ... 

Tutti converli in voci alte d’affanno, i 
Dure vittorie ingrate 
Di si bel sangue asperse ! 
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Qual ria ventura mai cotanta offerse 
Ai cor’ doglia e pittate ? 

FlebiI pompa a mirarli 

I vincitor’ famofi 
Gir taciti e pensofi, 

E co’ proprj trofei talor sdegnarli! 

Ah non per certo invano 
D’ alta meftixia è pieno 

II bavarico duce , e il fìer Loreno, 

Sul buon sangue romano! 

Il sì bel lume è spento 
De la ftagion guerriera : 

A la milizia altera 
E' tolto il suo feroce alto talento . 
Sperava elTer soggiorno 
Roma a l’antica gloria, 

E funefta di pianto aspra memoria 
Le fiede ora d’intorno. 

Oh quante volte corse 
Jnver le palme prime 
Il cavalier sublime, 

E i più bei rami a la Germania porse! 
Ma a le grand’ opre ardite 
Qual corona lì diede ? 

Non mai lì vide dispensar mercede 
A sue belle ferite. 

Sol del valore amica 
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L’immortale Criftina 
Al chiaro eroe deftina 
Schermo fatai contro a l’età nemica 
Vuole de gli anni a scherno , 

Che de le belle lodi 
I potenti di Febo eterni modi 
Prendan cura e governo . 

Non mentirà mia voce : 

Vedrete , augufti , e regi , 

Carche de' suoi gran pregi 
Mie vele uscir fuor de 1’ aonia foce ; 
E mentre voi sarete 
Di maraviglia gravi , 

Col romano guerriero andran le navi 
Oltre ai gorghi di Lete. 
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P Area di Libia senza orrore il lito 
In paragon de la romana arena» 

Quando in tragica scena 
S’ alzava il gran ruggito . 

Oh latini monarchi , 
a Fu voftro aspro delire 

Spogliar del mondo la feroce parte 
Per Roma popolar di moliti e d’ire. 

Infiammarli sul Tebro anco Agrigento 
Vide i suoi bronzi atroci, 

E Diomede i suoi deftrier’ feroci 

Con gli orridi nitriti 

Chieder bevanda di sanguigno umore J 

Quante fucine aperse 

Ai sette colli in grembo il rio furore, 

E a quante membra alte saette offerse ! 
Per crudeltà sovente 
O sovra rupi insanguinate e sparse 
D’ atri veftigj , o di Procufte al letto 
Languida fi vedea su gli altrui danni , 
Ed era (lanca d’ adular tiranni. 

Quanto pensano invano i re crudeli. 
Che ai tormenti di morte 
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Ceda un’anima forte, 

Che commertio di fede abbia coi cieli ! 
Scota le chiome altere, 

Porti ne l’ ira sua folgori e tuoni >• 
Il gran re de le sfere: 

Che mansueto gregge 

Sono al guardo de’ giudi anco i leoni . 

Posan 1* alme fedeli 

Infra giacinti e rose 

Sovra i talami ardenti , 

E mandano a le voglie 
De’ malvagi potenti 
Fuor dei bronzi funefti 
In vece di muggiti inni celefti. 

Spettacolo di gloria era a mirar/i 
Il gran Levita ispano 
Per sentiero di foco 
Domar pene e tiranni . Allor che vide 
L’alto genio romano 
Entro i voraci ardori 
Starli tanta virtù tranquilla e lieta • 
Più non osò di rammentar le prove 
De 1’ antico suo figlio. 

Che innanzi al re toscano 
Porse l’invitta mano,> 

E ficuro la tenne al gran cimento. 

Il forte Ibero fi turbava il ciglio, 
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Pigra credendo de* tiranni 1* arte , 

In coi trovar pareva a’ suoi deliri 
Gran penuria di ftragi e di martiri. 

Qual de’ saggi insegnò , che poflà un’ alma 
Infra dolori itnmenfi 
Non conformarli ai senfi, 

E in tempefta di pene aver sua calma ? 

Ah tu sola l'insegni. 

Memoria innamorata 
Aspersa di quel sangue, 

Che di Sion su i colli 
Versò l'eterno Amore. 

Tanto tu 1’ alma eftolli 
Nel tuo beato ardore , 

Che non giungono a lei l’ire spietate. 

Nè l’immenso dolore. 

Nè pur da lei fi parte 

Già mai quel forte di penar defio: 

Che accesa è di seguir del suo Signore 
L’orme di sangue, e trasformarli in pene, 

E con tale speranza 

Volentieri a sua spoglia ella s’ attiene . 

S’ aprirò intanto le celefti porte , 

E nel mirare il generoso Ibero 

I primi lampi de 1’ eterna corte. 

Subitamente ei vide 

II chiaro spirto del pallore invitto, 
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Che lo precorse nel tormento, e diede 
A lui gli augurj del fatai conflitto. 

Giù scendea da le delle il sacro duce 
Entro candida luce, 

E poiché sovra il caro eroe fi tenne * 
Incominciò ; giovane forte , illuftre 
Teftimonio di sangue e di virtute. 

Or che hai vinti i tiranni e Marte e Giove 
E tanta plebe di bugiardi Numi , 

Meco ne vieni iu parte ove fi vede 
Farli tesoro il tuo bel sangue, e dove 
Sul tuo spirito ognora 
Il divino splendor farà dimora. 

Allora al suon de’ gloriofi accenti 
Valore ottenne d’ apprettarli morte, 1 ■ 

E sciolse i nodi de l’ indomit’ alma , 

E l’uno e l’altro spirto allor la palma J 
Ebbero innanzi a gli empj , 

E in abbracciarli lampeggiare infieme, 

E fi mischiar’ per lo sentier superno 
Entro gli abilfi del gran lume eterno . 
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J^^Oi non ergemmo altari 

A la fortuna, ai fati,; - 

Nè per loro teflìama inni e ghirlande: 

O. lien torteli, o avari, , 

O lien benigni, o irati, 

Non dileggiamo da lor terre , nè mari: 

E se talora aj pari : ' 

De’ monarchi potenti 
Vogliam scettro ed impero , 

E tributarie genti ; ' 

Seguiam noftro penliero , , 

Che ascende i troni d’ Oriente , e quindi 
Governa i Perii , e dà la legge a gl’ Indi .. 

Egli F eroe pelleo , 

Che in riva al Gange liede 
Pieno d’ alti sospir’ li lascia a tergo . 

Ed or da l' India riede 

Crudo fatai guerriero 

Cinto d’immenso adamantino usbergo. 

Scote F orribil afta 

Indomito, fremente, 

E ai pallidi tiranni 

Di gelato sudor bagna la mente. 
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Per lui carche d’affanni 
Su l’aspro Termodonte 
Si recidono il crine 
Le feroci reine , 

E vede sotto il freno 

Del suo valore invitto 

Gli Antiochi l’ A fi a , i Tolomei l'Egitto.' 

Udiran con sorriso 
I cittadin’ del Tebro 
Quefte noftre venture , e quelli regni , 

E ben diran del Lazio i chiari ingegni y 
Vaneggia Arcadia, e il suo Parrafio gode 
Fiorir di lieta frode: 

Ma pur nollro intelletto 
Non è scemo di luce , 

Allor che a suo talento 

Le vittorie e gl’ imperj a noi produce . 

An gl’infelici augufti - - • 

Sol le corone da le man’ del Fato, 

E con le cure a lato 

Regnano sempre entro a’ confini angufti» 

E paventano ognora 

Vedere irata dal paterno suolo 

La potente fortuna alzarli a volo. 

Noftro penlier non teme: 

Solo a sua voglia i lauri suoi depone: ; 

E sol dai troni volontario scende . 
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Ed allor la magnanima ragione 
Non avvien che sen dolga; 

E dal defio superbo fi difende . 

Allora a scherno ogni splendor fi prende , 
Nè degna di mirar farti reali. 

Come cose mortali . 

Vede che il tempo fugge, 

E che il ben di qua giù, fia finto o vero. 
Dal delfino fi rtrugge ; 

E sa che su la riva 
De la fatai palude 

Dei partorì e dei re rtan l’ ombre . ignude ^ 
Io, che mercè de gli anni 
Veggio il -vero da predo , 

Cui giovanil defio mirar non cura ; 

Ne la sua fronte im predo 

Scopro quanto fra noi s* adombra e oscura . 

Veggio perchè s’ indura 

Entro gli affanni un'alma, 

E qual error l’ ingombra : , 

Scorgo che solo è un' ombra t 

Quanto ticn di splendore orma e figura;. 

E la sonora fama 

Che qui vagare io sento , 

Altro non è che un vento; 

Anzi a taluno intorno 

Quell* aura popolar che sorge e freme , 
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Onor non è, ma di vergogna è seme. 

Le tue sembianze eterne . 

* & 

O salita verità, tu m’ additarti, 

. \ ' t» 

E de le- uihane cose 

Il certo fonte a gli occhj miei svelarti; ' 

Tu il delire e la speme in me cangiarti , 

£ da che il mondo intero 

Dentro P immagin sua moftri al mio sguardo» 

Quanto sospiro ed ardo 

D’abitar sol quello innocente, bosco. 

Ove i tuoi rai conosco! . . », 

Fermo su Pali il *nio penderò oblia 
Le terre è ì mari , e di vagar disdegna; 

Per te trionfa e regna f 
E cosa fuor di te nulla delia. 

Per te sovr3 i sentieri 

Di giuftizia e di pace andrà veloce, 

£ lume ai partì suoi sarà tua voce. 
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O credea che in quefte «pende 

Sempre Tonde 

Giflèr limpide ed amene ; 

E che qui soave e lento 
Stefle il vento, 

E che d’ or fbfler T arene . 

Ma vagò lungi dal vero ' 

Il penfiero 

In formar sì bello il fiume. 

Or che in riva a lui mi seggio, 
Io ben veggio 

11 sue volto , e il suo codiarne . 
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Non con onde liete e chiare 
Corre al mare : 

PalTa torbido ed oscuro:, 

1 suoi lidi Aulirò percote, * 

E gli scote 

Freddo turbine d’ Arturo *. 

Quanto è folle quella nave 
Che non pavé 
I suoi vortici sdegnoG, -, . 

E non sa che dentro Tacque 
A lui piacque . . li 

Di fondar perigli ascofi ! . ' 

Suol trovarli in suo cammino 
Quivi il pino 

Tra profonde ampie caverne: , 

D’improvviso ei giunge al lito . . 

Di Cocito , . 

A solcar quell’ onde inferne. 

Quando in Sirio il sol riluce , 

E conduce . 

L’ore fervide, inquiete, 

Chi conforto al Tebro chiede, 

' Ben s’ avvede 

Di cercarlo in grembo a Lete . 
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Ognun sa , come spumoso 
Orgoglioso 

Sin col mar prende contesa: 
Vuol talor palTar veloce 
L’ alta foce , 

Quando Teti è d'ira accesa. 

Quindi avvien ch'ei fa ritorno 
Picn di scorno, 

£ s'avventa a le rapine: 

Si divora il bosco e il solco, 

E il bifolco 

Nuota in cima a le ruine^ 

Quei frequenti illuftri allori , 
Quegli onori , 

Per cui tanto egli fi noma , 
Fregi son d' antichi eroi,- 
E non suoi , 

E son doni alfin di Roma. 

Lui fan chiaro il gran tragitto 
De l'invitto 

Cor di Clelia al suol romano , 
E il guerrier che sovra il ponte 
V alta fronte 

Tenne incontro al re toscano. 
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Fu di Romolo la gente. 

Che il tridente 

Di Nettuno in man gli porse ; 
Ebbe allor del mar l’impero, 

Ed altero 

Trionfando intorno corse . 

Ma il crudel che il tutto oblia, 

E delia 

Di spezzar mai sempre il freno , 
Spedo a Roma insulti rende. 

Ed offende 

L’ ombre augufte a l’ urne in seno. 
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Nè i magnanimi regi _ 

Avran d' illuftri verfi oggi mercede} 
Che non suonan mie voci 
Arme, o titoli egregi, 

Ove più bel delio sul cor mi lìede. 
Io porto alato il piede 
Su i gioghi di M artiglia ; 

E se l’orror celefte 
De le sacre fore-fte 
In novi accenti ragionar conlìglia, 

Su 1’ aeree pendici 
Teleranno le Muse inni felici . 

Febo s’ infiamma altrove, 

E fra le nubi e il gelo 
Su quelle balze fi scolora e verna. 
Ben qui turbato Giove 
Velò le luci al cielo, 

E qui pose ftagion di nembi eterna: 
Ma qual splender caverna 
Veggio a le nubi in cima ? 

Oh quanti raggi e fiori, 

Quanti sereni orrori ! 
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Al bell’ antro s’ appretti anco naia rima; 

Che su 1’ eterea mole 

E' di men chiaro albergo ospite il sole. 

Quivi forse soggiorna 
( Già miro i biondi crini ) 

L’ aurea fletta d’ Amotj che al giorno è scorta? 
Sol di se fletta adorna 
Co’ bei lumi divini 

Apre Oriente, e i miei pender’ conforta ? , 

Oh non per anco accorta 
Di vaneggiar mia mente! 

Quella che sul Giordano 

Stella d’ amor profano 

Movea ne’ cavalieri insania ardente. 

Or santa voglia intende, 

E de’ guardi di Dio s’infiamma e splende» 

Or chi darà mai 1’ ali 
Ai paleftini amanti 

Per volar su quell’ Alpe al sacro albergo? 
Non di fiammelle e Arali 
Più mirerian sembianti. 

Nè più porpora ed or splender sul tergo. 
Sovra me fletto io m’ ergo 
Di rintracciar non fianco 
Il configliero arnese ; 

E veggio solo appese 

Care insegne di pena al nobil fianco; 
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Nè a gli occhj miei s’ asconde 
La bella ftrage de le trecce bionde ^ 
Avventurosa chioma ! 

Non per 1’ aureo splendore , 

Onde tue fila intinse illuftre vena , 

Nè perchè da te doma „ 

A la corte d’ Amore 

N’ andò Gerusalem tratta in catena; 

Ma perchè nobil pena 
Squarciò le bende aurate, 

E ai procellofi raggi 

Fé’ dispietati oltraggi 

Che furo di bell' ira opre beate ; 

Allora il crine e il velo 

Vaghi apparirò, ed ebber lodi in cielo. 

Allor la delira e i lumi , 

Emuli tuoi versaro 
Prezioso licore, amabil pianto: 

Ma i tuoi novi collumi 
A bel trionfo andaro. 

Che di sublime impresa ebbero il vanto . 
Qual fu 1' aurato manto , 

Che il santo avorio terse 
De le piante divine? 

Certo fa solo il crine. 

Che fortunato se medesmo offerse, 

JE al grande ufizio corse 


Digitized by Google 


d’Alessandro Guidi. 

Veloce sì, che gli altri anco precorse. 

Me seguendo la doglia 
À versar largo nembo, 

De le lagrime belle a me fa speglio, 

£ sì dolce m* invoglia , 

Che a quelli monti in grembo 
Con 1* alme Muse d’ abitare io sceglio . 
Io qui canoro veglio 
Su le terga de’ veqti 
Commetterò parola, 

Cli’ eternamente vola 

Tinta d’ambrolia a le rimote genti; 

E dirà in suo linguaggio: 

Mirabil opre di celelle raggio ! 


.* Guidi Poejte . 
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XNni , de l’ alma mia prole immortala f 
Or mando voi ver la città latina. 

Come il ciel vi deftina. 

Già voi potette circondar con l’ ale 

L' ampio albergo reale 

Di lei che forse di là su vi mira . 

Noi tempreremo la tebana lira , 

E con aspetti trionfali e lieti , 

Quali illuttri pianeti 
Di sacra luce asperli. 

Entrar vedranfi in Vaticano i verfi. 

E come il cielo a la gran corte vede 
Di Giove intorno al luminoso trono 
Vegliare il lampo e il tuono ; 

Così del Lazio intorno a 1’ aurea sede 

Fermi 1’ eterno piede 

Schiera de’ carmi miei, guardia celefte. 

Chi mai potè per le dircee forefte 
Scemar le penne a’ miei deftrieri 'alati ? 

Io del tempo e de’ fati 
Sento gli sdegni e i danni. 

Ma son (ignori i ver li miei de gli anni. 

Roma , su i sette colli or lieta sentì 
Giunger di Febo i gloriofi modi , 
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È de le belle lodi • - 

Risonarti d’intorno i primi' accenti. '• ' 

£ so ben che consenti 

Ne’ tuoi gran genj , alma città di Marte , - 

Che de 1’ eterno suono illuftre parte 
Di Partenope ai lidi anco discenda. 

Ed è ragion che splenda 
Di gloria alta mercede . . 

Intorno a lei che il trono ttto provede 
Non dai felici augtifti , o da le belle 
Venture tue di si gran fama piene. 

Tanta luce ti viene, 

Come da un figlio suo, che da le ftclle 
Portò voglie novelle, 

E virtìi nove anco a te ftefla ignote . * 

Rammenta pur le trionfali rote, 

I tanti tuoi , che s’ apprettato ai Numi - ~ 
Per invitti coftumi ; ' ' 

Che tal sembianza in vano 
Cercali in grembo a Io splendor romattd. » 
Ardea su 1’ alma ai chiari duci tuoi 
Sdegno regale , e bellicoso ardire , 

E quel fatai delire * " 

Di sempre incatenar regi ed eroi; 

E così i figli suoi * 

Vide del tuo lìgnor la ftirpe altera 
Tanto infiammarli a la ftagion guerriera ? 
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Ed ebbe sempre o il forte Scipio a iato , 

0 il buon Fabrizio armato; 

Nè in van dielle il dettino 

1 nomi grandi del valor latino. 

Tracia sei sa , eh’ oltre a l’angufte foci 
Pallida e fuggitiva in Alia corse , 

Quando 6opra li scorse 

Con la grand’ ira i cavalier’ feroci . 

Oh qual orride voci , , 

Mandò Bizanzio! a lui tremò la mente. 
Ma d’ ampio grido armata anco è presente 
Fama d’ altre battaglie , d’ altri pregi , 

E in tanti fatti egregi 
11 buon sangue risplende , 

Che con la gloria dei gran re contende. 

Mirabil villa, di Nerèo su fonde 
De gli Ettori mirar l’ inclite navi 
D’immense palme gravi 
Gir del Sebcto a rallegrar le sponde ! 
Ridean le vie profonde 
Tutte tranquille de* marini regni: 

Sorgean d’ intorno ai generofi legni 
Del mar le ninfe inghirlandate , e i suoni 
Spargean lieti i Tritoni , 

E preflo ai pini alteri 
Godea frenar Nettuno i gran dellrieri 
Ma de gli avi guerrier* le vie non teune 
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Il magnanimo eroe che noi cantiamo. 

Se ben di Marte è ramo , ■ • 

Egli per altro mar spiegò 1* antenne : 

Ei domator divenne 

Entro il suo cor de la virtù ferace, ' 

Che il giovami defio sorgea veloce 
A chieder 1’ afte e i sanguinofi allori . 

I militari ardori 
Vincere a lui fu dato, 

E in ciò lottò l’alma reai col fato. 

Arti illuftri di pace, ed auree cure, 

E celefti penfier’ gli erano intorno 
Sul memorabii giorno ; • 

Con le belle d’onor sacre venture, 

E quefte poi d’oscure 
Nubi talora fi velaro il volto . 

Ma se 1’ onor de le corone è tolto 
A una chiara virtute , altra ne sorge , 

Che soccorso le porge , 

E provi da e poflente 

Vince i configli a la fortuna in mente. 

Ben sofferenza a debellar s’ accinse 
Gli aspri penfier’ de la turbata sorte , 
Quando tacita e forte 
Al nobil cor del saggio eroe s’avvinse, 

Ed i fati coftrinse 

A porre i freni a le ftagion’ nemiche, 
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E a far corona a l’ immortal’ fatiche 
Con 1’ ampia gloria del felice impero , 
Che sovra il mondo intero 
Dal Vatican discende, 

E sua ragione anco su gli aflri eftende . 

Non rammentava a le fortune avverse 
L’anima eccelsa i fatico!! lultri , 

Che di sudori illuftri 

Entro le reggie de’ monarchi asperse : 

Ma tutta fi converse 

Dentro l’interno di sua chiara luce. 

Ove d’ opra maggior fattali duce 

L’ idee raccolse , e nel pender compose 

L’ordine de le cose 

Con arti e leggi nove 

Qual fi formava entro il defio di Giove . 

Tanta celefte mole allor che scorse 
Sorgere a prò de’ miseri mortali, 

,11 Fato spiegò 1’ ali, 

E per doppia cagione a lui sen corse, 

E di sua man gli porse 
L’alto diadema in fronte, ed or discerne 
Lui che rivolto a le bell’ opre eterne 
In riva al Tebro il gran disegno espone. 
Oh felice ftagione ! 

Non mai l’ aurate porte 

Pofiegga de’ tuoi dì l’ ombra di morte . 
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CANZONE. 

_A-Llorchè di Britannia odono il nome . 

Nc lor bei regni risonar le Muse, 

Impallidir son use, 

E di tragico vcl coprir le chiome: 

Che da le torri argiye 

Non aspettano più furie e portenti ; 

Ma da 1’ angliche rive ... 

L’ orribil’ forme e i sanguino!! eventi. • 

Che spettacol farà tronca e Pillante 
La meli’ ombra di Carlo ai gran nipoti! 

Le scene ai dì remoti 

Ingombrerà d’ orror l’ alto sembiante : 

Nè . dal caso feroce / > 

Già mai l’ aspre memorie in Lete andranno. 
Troppo, novo ed atroce 
Esempio di fortuna c il re britanno. 

Deserta, errante la reai famiglia 
Oh qual mode in altrui pietate c sdegno! 

De 1’ empio oltraggio indegno 
Vendicar!! Criftina i re configlia. 

AlHn Britannia iftefla 

Colma di duol le luci in se converse , 

E dal delitto opprelfa 
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I,c paterne corone ai figli offerse. 

Or mentre ascende 1* un germano il trono, 
Spirin de l’altro a l’ animose navi 
Di Pindo aure soavi. 

Ed oda il mar di noftra cetra il suono. 
Ascolti l’oceano . . 

Su le prore guerriere i noftri carmi r 
E Proteo sorga invano 
Co’ sonanti Tritoni in mezzo a 1’ armi . - 
Quanto spazio avvampar sul gran conflitto 
Entro l’ impero suo vide Nettuno \ 

Tutta veftita a bruno 
v Porta la vinta Olanda il ciglio afflitto ; 

E il giovane reale 

Dal suo valore a tal ventura è scorto, 

Che in spoglia trionfale 'i 

Con la vittoria a lato ei giunge in porto . 

Londra discende di letizia accesa 
La bella armata ad incontrar sul lido , 

E accoppia il nobil grido 

A lo splendor de l’onorata impresa 

Marmi e metalli adorna 

Con le sembianze del guerrier felice : 

A gran speme ritorna, ' i 
E l’ impero d’ Europa a se predice . 

Pur fortuna disperde i lieti auguri , 
Togliendo loro i cari lauri kl fronte. 
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E ftrugge invidia il ponte, 

Onde varca il gran nome ai dì futuri . 

Più non vedrete , o mari , 

Del noftro eroe folgoreggiar 1’ antenne ; 

Nè lui tra’ duri acciari > *• ! 

Ai bei voli d’ onor spiegar le penne . 

Ma L’ acerbe ripulse ei prende a scherno 
Che il magnanimo suo spirto guerriero 
Cangia voglia e penfìero, 

Enel* arti di pace ei falli eterno . 

Mirali il varco aperto 

Da novelle virtudi al soglio augufto, 

Ed occuparli il merto 
I pregi del reai sangue vetufto. 

Così per man de l' immutabil Fato 
Alfin giungendo a incoronarli il crine, 

Ei segna orme divine 

Tutto di speme e di pietate armato . 

Là dovè il ver risplende , 

Drizza le voglie , e i suoi pcnfìer' conduce 

Quivi in mente raccende 

Gli antichi semi, e il còr sparge di luce. 

Poscia in mirar che in Vatican discese 
Parte di quel poter che il ciel governa , 

Ei nel delio s’ interna 

Di fugar T empietà dal lito inglese . 

De l’inganno fanello .. 



tot P O- E $ I E ' 

Ahi perchè forti autor, lascivo Enrico? 
Troppo a te fteflo infefto , 

Ed al bel regno tuo forti nemico. 

D' Anglia i delitti ha numerati il deio ( 

Ed è la colpa ornai cangiata in pena. 

Terrà 1* empia Bolena 

La patria avvolta entro 1* orribil velo. 

Lungo il Tamigi ogni ora 

De’ gran monarchi fi congiuri ai danni . 

Che un re si giurto ancora 
Lo sdegno di lassù nega ai Britanni . 

Che fa pallido il sol ne* suoi viaggi? 
Paventa forse per antico esempio 
Entro paterno scempio 
Vedere insanguinar rote e deftrieri? • 

Già senza ftragi (lede 

La figlia in trono , e il genitor fi mira 

Fuggir con saldo piede 

Dal suo regno crudel che al cielo è in ira. 

Quinci di Francia in su 1’ opporta sponda 
Dice , guardando il re 1’ Anglia superba ; 

A che il Fato ti serba, 

O terra di furor sempre feconda? 

Di vera Fe ribelle 

Ora fughi i tuoi regi , ora gli uccidi : : / 

O turbata Babelle, 

Chi mai potrà regnar sovra « tuoi lidi? - 
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Misera, che ti giova efler portento, 

E per T arci miglior’ famosa e illuftre , 

E per valore induftre * i 

Farti chiara sul Gange e in Occidente, 
Quando con Dio non regni, . * 

Nc de l’alto saper comprendi il lume? 

Del mar gli ultimi segni 

Cerchi, e te fteffa hai d’obliar coftume? 

Non è la sorte de’ miei cali amara; •. ■ 
Cittar lo scettro tuo non è sventura. 

I regni tuoi non cura 

Chi le tue voglie a misurare impara: 

Altre corone e sogli 

Offre a’ seguaci suoi speme celefte , 

Ch’ anno a scherno gli orgogli 
Del tempo , e sotto il piè nembi e tempefte . 
Indi sen va con la reai consorte: 

II 6cgue Irlanda, e scolorar Parigi 
Fan gl’immenfi veftigi 

De la nemica sua tragica sorte. 

Egli infiammato, e cinto - 
Di celefti penfier’ 1’ anima e il petto , 

Non di pallor dipinto 

Porta di sua virtù 1’ antico aspetto . 

Nè perchè appar sì sventurato in villa 
Profugo dal suo trono , esule , ignudo , , 

Va senza schermo c scudo , 
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O il sereno del cor turba e contrifla . 

Chi fida al ciel sua speme , 

Infra i perigli ancor lieto s’ affide ; 

Su le sventure eftreme 

Di tutto il mondo favoleggia e ride . 

Del gallico monarca entro la reggia 
Di valor , di pietà felice albergo 
Volgendo ai regni il tergo 
Per divino sentiero arde e fiammeggia: 

Nè le cure mortali 

Ponno il lume adombrar eh’ è a lui d'intorno. 

Erto il defio su l’ ali 

Cerca sol fra le ftelle aver soggiorno. 

Già non sembrano a lui noini feroci 
Le soffèrte congiure , e i gran nimici ; 

Che di cali felici 

Fur sì bella cagion l’ infidie atroci : 

Furon gli odj crudeli 

Che lo guidar’ su per le vìe superne , 

Che gli apersero i cieli, 

E il circondato di corone eterne . 

Là su da gli altri or sfavillando ei scopre 
Del grand’ ospite suo 1’ alto configlio , 

Ch’ orna di scettro il figlio , 

E il cor gli accende ad ammirabil* opre . 

Oggi la cruda lancia 

Stringa JBritannia a la vendetta intenta , 
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Che 1’ animosa Francia 
Guidata da pietà nulla paventa. 

Da le cose mortali aspetta e chiama 
Ei l’intrepida sua fida reina, 

Che tanta in se divina 

Parte racchiude, onde dal ciel fi brama, 

E gode dal profondo 

Eterno lume in rimirar Clemente, 

Che la pace del mondo 

Imitando il gran Dio rivolge in mente. 
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fjRarì le Dee del mar liete e gioconde 
Intorno al pin del giovanetto ibero, 

E rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero. 

Chi sotto 1’ elmo 1’ auree chiome bionde 
Lodava , e eh’ il reai ciglio guerriero . 
Solo Proteo non sorse allor da Tonde* 
Che de’ Fati scorgea T aspro penfipxo . 

E ben torto apparir d’Ibcria i danni, 

E sembianza cangiar’ T onde tranquille, 
Vifto troncar da morte i suoi begli anni 

Sentirò di pietade alte faville 

Le vie del mare, e ne’ materni affanni 
Teti tornò , che rammentofiì Achille . 
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E1 grande Augudo rallegro dì l’ombra , 

E de 1’ urna obliò 1' alta ruina. 

In sui mirar come Clemente adombra > 
Ne 1’ opre sue la maeftà latina. 

E come il Tebro d’ ogni orror disgombra , \ 
E le sue rive a chiaro onor dedina : 

De 1’ impero di lui sedendo a 1’ ombra 
Roma s’ adorna ancor come reina ; 

E va temprando le fortune e’1 duolo 

Ch* ebbe dal tempo , e più dal ferro ingindo 
Per cui giacque trafitta, e sparsa al suolo. 

Or tornerebbe al suo splendor vetudo ; .ì 
Se non che al suo fignor mancano solo, 

I genj no, mai lieti di d’ Augudo. „ 
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C^Uefta che noi miriam mole superba , 
Sede antica di Marte, onor di Roma, 

Che vide Africa vinta » ed Alia doma , 
Onde fama tremenda ancor (ì serba ; 

A quanti duci , che ferita acerba 

Recaro ai regni , inghirlandò la chioma! 
Con terror de’ monarchi ancor fi noma , 
Ed orme ancor di macftà riserba. 

In placido teatro or lì converse, 

< E de la pace a le virtù risorte 

.1 Per leggiadre contese i lauri offerse. 

Italia speri di cangiar sua sorte : 

. Chi a le belle arti il Campidoglio aperse , 
Di Giano ancora chiuderà le porte ^ 
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F Orse in tua voglia maggior trono aspiri , 
Eccelsa donna, e in rammentar l’impero 
Ghe su l’Iftro, sul Tago e su l’Ibero 
An le germane tue, teco sospiri. 

Ma se a la bella Italia in sen ti miri 
Piena d’ aurei coftumi e valor vero , 

E se parte ne reggi , il tuo penfiero 
Ha ben onde acquietare i suoi deliri . 

Ti congiunsero a ftirpe anco le (Ielle 
Quali celefte in terra , e che fra noi 
Eletta è in guardia de le cose belle. 

Or da! deftin che deliar tu puoi? 

Saran le tue felici alte sorelle 
Chiare madri de’ regi , e tu d’ eroi « 

Guidi Poejìi . H 
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"V Eggio il gran di de la giuftizia eterna 
Dal tosco A pelle in Vatican dipinto: 

E ’1 veggio d’ira e di furor sì tinto. 

Che 1’ alma sbigottita al cor s’ interna . 

Veggio il gran corso ver la valle inferna ; 

E ’1 vaneggiar de’ miei penfier’ sospinto 
Fuor de 1" usanza sua, rimane eftinto , 

E provido timor me sol governa . 

E veggio quei che da 1’ eterno danno 
Movono lungi, e in fra i beati cori 
Su per lo ciclo a’ seggi lor sen vanno. 

Gran miniftri di Dio fanfi i colori 

De la bell’arte a la mia mente, e sanno 
Darli novi penfieri e novi ardori. 
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On fu portanza di beltà , ma frode . 

- Onde donna superba il cor m’ avvinse : 
Ed io quella nimica ornai di lode. 
Quando il poter di mia ragione eftinse. 

Negletto servo ora m’ addita , e gode 
L’ inganno celebrare onde mi vinse: 

. I prieghi sprezza, il lamentar non ode; 
Nè per me di pietade unqua li ti ose . 

E pur verso cortei cresce il desio, ' ’ * 
Nè per man de lo sdegno i lacci sciolgo , 
Ma le fiamme alimento al pender mio . 

Abbraccio Tire, i dardi in petto accolgo; 
Serbo valor , nè sofferenza oblio; 

Se ben di mia virtù spillo mi dolgo . . 
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^[on è cortei da la più bell’ idea 

Che là su splenda, a noi discesa in terra: 
Ma tutto ’l bel che nel suo volto serra > 

Sol dal mio forte immaginar fi crea. 

Jo la cinfi di gloria , e fatta ho Dea; 

E in guidardon le mie speranze atterra . 
lei pofi in regno , e me rivolge in guerra , 
E del mio pianto e di mia morte è rea . 

Tal forza acquifta un amoroso inganno. 

Che amar convienimi , ed«odiar dovrei. 
Come il popolo opprefio odia il tiranno. 

Arte infelice è ’l fabbricarli i Dei : 

Io conosco l’errore, e soffro il danno , 
j>er<;hè mia colp? à ’l crudo oprar di lei , 
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Ira pel un tranquillo aer sereno 
Con la bella ragione un mio pensiero 
Infieme ragionando di quel fero , t 
Signor che in’ arse già tane’ anni in seno. 


E quelli Ci vedea qual sotto il freno , 

D’ imperiosa raan nobil deftriero , 

Che se ben serve , del suo spirto altero 
L’ ardir non cela, e di gran moti è pieno. 

Turboflì allora il mio penderò, e di de ; 

, . Che fai, ragion ? cura di te non prendi? 

E chi ad amor sì lieve fren prescrive ? 

Troppo cortese in fignoria ti rendi . [ 

Da lui, che tanto tue virtuti afflitte , 

I modi e l’arte del regnare apprendi . 
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SONETTO. 


Xo son si fianco di soffrir lo scempio 
Che i gelofi penlìer’ fan. del mio cére. 

Che spezzo i lacci ove m’avvinse Amore» 
£ contra lui le mie vendette adempio. 

Di se , de 1’ arti sue fi dolga l’ empio ; 
Signor, che me già traile al gran dolore: 
,E far d’ ogni speranza e d’ ogni errore 
. Me vegga ai folli amanti illyftre esempio . 

Se poscia il cor di libertà fi duole 

Donna perdendo di celelii tempre », .... 

E di rare bellezze al mondo spie ; ; J 

Provido l’ intelletto il d(iol cpntempfer, i- > 
E quelle, faccia al cor sagge . parole: 

Halli a ftar con gli Pei per pianger sempre? 
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TSf On perchè veggia Amor del gel de gli anni 
Cinti e difefi i miei pender’, dispera 

• Tramai di nuovo a la soggetta schiera,- 
£ ricondurmi ne’ primieri affanni . 

Veglian troppo l’infidie de’ tiranni 
Contra vero valpre e virtù vera: 

Soggiace il saggio , dove Amore impera. 
Che non può soflener forza ed inganni y 

Sotto forme innocenti i crudi e rei 

Suoi -lacci tende Amore . £ in tale flato 
Come serbarmi in libertà potrei? - 

Oggi più che da l’ Indo al mar gelato 
lo lo credo lontan da’ senfi miei; 

E forse in sen mi giace, o (fammi a Iato. 
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Nè 


, ^ ancor da gli anni è diffipàta e spenta 
JJ antica usanza che de 1* alma ha il freno ? 
Nè ancora Amor per lunga età vien meno ? 
Nè 1* arco suo di saettare allenta ? 


•- 1 


Dunque inutile è’1 tempo , e indarno tentar-, 
A le cure d’ Amor ritorre il seno, - .? 

E l’intelletto di configli pieno • 

A le mine sue par che consenta?, > 

Se forza il tempo e la ragion noti anno J 
Da far difesa, e ritornarmi in calma, ' 
Donde i soccorfi a’ voti mici verranno ? 


padre del cielo, a sì gravosa salma t. > >;1D 
Me togli , e redi pago il mio tiranno , 
Che per opra mortai non sciolgo 1' alma. 
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S O N E T T O; 


ìL Oichè 1’ anima mia fuor dei suo grave 

• Lieta, o dolènte, o disperata ancella . 
Trarre altrove;, dovrà vita novella , 

Perchè tanto* disprezza , >e nulla pavé?. 

Perché tanto le par cura. soave .a. 

L’ eflere al suo Signor sempre rubella ? 
Senz’ àncora sen> palTa j e senza ftella, I 
Qual tra procelle- temeraria nave? 

Oh ! se vedelTe un dolce raggio eterno, 

O -un -lampo sol di - quel tremendo giorno , 
Che 1’ eftremoi di noi farà governo, I 

Che partirà le pene e ; premj intorno ; 'I 
£ muse e amor lì prenderebbe a scherno , 

• «E- penserebbe a 1* rmmortal soggiorno.. 
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LONDRA . 

TAMIGI. 

FAMA* 

^ T . • • . , 5 

éENIO DOMINANTE. 

GENIO RIBELLE. 

.‘i ì 

CORO DI CENTO MUSICI . 

Bernardo Pafquini Compofitore della Mufica . 

Arcangelo Corelli capo degl' ijlromenti d’arco 
in numero di cento cinquanta. 
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.ilota il dorso di penne , 

E di gran suono armata 
A 1’ anglico oceano 
Ingombro i porti e i lidi 
Pi trionfali gridi . 

Anglia , t’ adorna , e vcfti 
Pi gioconda sembianza il tuo penderò 
Più non verran su l’ immortai sentiero 
Chiari del tuo bel sangue i dì funefti 
So che i Pei sdegnati presero 
A pensar le tue ruine , 

JS che tante in cielo accesero 



Per -tuoi mali aspre fucine : 

Ma d’ Olimpo or più non sono 
L’ ire in armi , e muto il tuono 
Paflerà sovra il tuo crine;*-,- 
Ècco, per dpa ftende ; -•/ 

V òtìò de'gli'ampj vanni ^ ‘ '? 

Ancor Genio eelefte , e in guardia prende 
li a reggia de’ Britanni .. .* .. 

11 novo re', ciré il tuo gra'tt trono ascende 
Già disarmò d’ aspri 'penfieri il Fato , 

Ed affrenò nel corso il tuo periglio . à 
F e’..jsua chiara virtute-' •.uA'.’v 

A 1* ira de gli Dei mutar configlio . 

Tu pur vedi, Anglia, le belle 
Prime ftelle 

Ritornar su i regni tuoi . 

Tu pur vedi , eh’ or fi move 

Ver te Giove 

Col seren de’ sguardi suoi. 

Ma se de le mie trombe a 1’ aureo suono 
Tutta in fuga fi pone 
la nebbia alta d’oblio, 

E se condur poss’ io 

De’ rigidi anni a scherno .. 

Nomi d’ eroi per bel sereno eterno : 

Farò per tanto re leggiadre prove 
Di mia polfanza antica * 
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E di sua beila lode avrò governo 
Contro T età nemica . 

Per recare i suoi pregi 
Ovunque il sole ha d' illuftrar coftumé. 
Saprà mirabil arte /„ 

Al tergo mio rinnovellar le piume. 
Tamigi . Io credea le tante voci , 

Ch’ odo sparse in quelli lidi , 

Fofler gridi 

Di battaglie aspre , feroci ; 

E dicea , che man’ veloci 
Contro 1’ Anglia ha ’l fero Marte; 
Vuol cosparte 

D’ alt’ orror sempre mie foci . 

Sì dicea , perchè tanto 

10 son uso ascoltar guerrieri sdegni 
Fremer entro i miei regni: 

Ma lungo le mie sponde 
Ora che io movo il piede, 

11 guardo mio già scintillar sol vede 
Care forme gioconde. 

Quelle, ch’io sì temea. 

Voci d’ orror diverse , 

Son di letizia figlie , 

E d’ almo suono asperse. 

Per bella .insania ardente 
Or vaga il volgo, e ferve 
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Seco la saggia e generosa gente* 

D’ auree cose felici 
Fanfi parole intorno, 

£ danfi in lieti modi 
A la ftagion presente 
Mille onorate Iodi. 

Di defio non è Infinga, 

Che mi fìnga ’> 

Tanta scena di diletto . 

Col mio guardo io mi configlio # 

£ sospetto 
Di periglio 

Afialir non osa il petto . 

Seco larve 
Non adduce 
L'alma luce 
Che m’ apparve : 

Scopre i fati , e ’l mio penfiero 
Va poggiando in cima al vero . 
Londra . Era il delfino in ira , 

E in forte orror natura. 

Quando Londra fui detta, accolta in giro 
Da l’odiate mura. 

In mal punto s’ accese 
La sì turbata ftella 

Che il freno di mia vita in man fi prese . 
Oh quant' orride ed irte 
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Stettero allor mie chiome ! 

Quando dentro il mio seno a mille a mille 

Si gettaro dai Fati 

Di disdegni e battaglie alte faville . 

Ma le rigide tempre 
Oggi spoglia il dettino , 

E in un voler conforme 
Move novi deliri 

Cinti d’ illuftri forme . Egli risplende 
Ver noi con ftellc {ignorili in fronte. 

Ed ei ch’ebbe sì pronte 
Cotante fiamme a colorir comete. 

Oggi di luce liete 

Apte sovr.a Bricaryiia amabri fonte » 

Se 1’ Euripo procelloso 
In se fervido e ritorto 
Entro vortice sdegnoso 
Ai nocchier’ facclle porto 5 
Niun diria che tal collume 
Forte oprar d’ onde funefte : 

Ben- diria che amico nume 

• 

Pose il giogo a le tempefte. 

De’ popoli la voce, 

Qual celefte favella , 

Oggi così sul noftro re ragiona , 

Che le chiare di lui mirabil’ opre 
Piene fi (lan di Deità novella . 


Guidi Toc fu . 
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Più non sarai , Tamigi , 

Ampio fiume di pena , 

Non più i noftri nemici 
Te vedranno bagnar tragica scena . 

Da l’ infaufto coturno 
Io porto il piè disciolto, 

E la letizia or sento 

Muovere l’alma, e lampeggiarmi in volto. 
Tamigi. Là nel grembo aspro di Neme 
Su 1‘ etate ancora acerba , 

La superba 

Bionda fera alto non freme: 

Ma pur entro il piccol suono 

S’ ode il tuono 

Di que’ tanti suoi ruggiti , 

Ch’empiran le selve e i liti. 

Il tefTalico Chirone 
Ben di Tetide nel figlio 
Spello il ciglio 
Di fifiare avea cagione ; 

Ei scorgea ne le prime ire 
Almo ardire. 

Fra le cui vaghe faville 
Scintillava il grande Achille. 

E ben l’ alte speranze 

Su la bionda Ragione ancor ne porse 
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Il noflro re ; nè il gran sperare in forse 
Stette allora che il vide 
Entro i guerrieri affanni; 

E dove uman valore 

Rado veftigio imprime, .1 

Spronar il gran defire 
In ver le palme prime. 

Quindi per 1’ ocean d’ un chiaro e lieto 
Regale sdegno lampeggiò sovente 
Su 1’ apparir de le battaglie , e in mente 
Ei sentia pullular gli ampj trofei . 

Volse poscia 1’ antenne , 

E in trionfale corso 
I noftri porti a rallegrar sen venne ; 

Seco traendo la più chiara parte 
De’ sommi onor’ di Marte , 

E Britannia scendea tutta su i lidi 
Di gioconda ftupor grave le ciglia , 
Mirando circondar 1’ altere navi 
Da tutti i Dei del mare, ampia famiglia. 
Londra . Ma qual pregio al bell’ uso s’ agguaglia 
D’ armar tanti leggiadri peniìeri , 
Ch'ei sdegnoso condotte in battaglia 
Contr’ affetti' ribelli guerrieri ; 

Onde vinse , ed in placida calma 
Traile tutto l’ impero de 1’ alti» 

Così non mai dal formidabil arco j I 

I z 


Otgftzsa by Google 


Di rio defilino acerbo 

Saetta usci , che lui cogliere ignuda 

Di quel fatale scudo 

Che a lui fornirò infra le fiamme eccelse 
De la bella ragione i due gran Numi 
Senno e valor , trionfatori in terra 
D’ogni più orribil guerra. 

£ le tante di lui pronte virtudi 
A fatti augufti elette 
( Ma perchè da fortuna eran neglette , 

Sole ne’ suoi, penfièr’ fi ftavan chiuse ) 

Oggi sul trono aflise 

Fede faran di lor gentil beliate 

Con opre alee onorate . < 

£ quella che fra lor fiede reina , 

Moderatrice de le lanci eterne, 

Fra le cure magnanime felici 
Verrà che il pregio adempia 
De’ suoi celefii ufici . 

Tamigi. Già noi .vediatn moverli gli aurei giri 
De le ftagion’ beate, 

£ gli animofi esempj 
Ornar la nova etate . 

Londra. E vedrem suggellare il cor de gli empj 
Per man d’alto spavento , 

£ gir penso!! de’ vicini affanni 
I ribelli e i tiranni. . 
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Ma de P Europa i regi 

Faran più caldi loro ingegni e ftudj. 

Cotanti in ascoltar sudori egregi ; 

E ai genero/i figli 

Avran sovente di narrar diletto 

(e leggiadre fatiche e i bei perigli. 

Qual letizia H seno or scote 
A 1’ antiche ombre de gli avi 
In mirar gir su le gravi 
Di trofei fulgide rote 
Il magnanimo nipote! 

Ed oh come or lieta e bella 
Là tra Caftoce e Polluce 
Sparge luce 

La fraterna inclita (fella ! 

Genio Kib. Semplice e cieca plebe, 

CK’ ha di bear sol cura 
Gli aspri nemici suoi, 

E gli divulga ed orna 

Qual nova (lirpe di celefli eroi . 

Ma se usanza sì rea 
Giove al fin non corregge. 

Gli affari de la terra 

Avran dal mio valor provida legge. 

A chi de 1* Anglia il freno , 

A chi tanta d’onor bella mercede 
Dal volgo oggi fi diede ? 

I 3 
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E consenton i Numi; 

Che Britannia fi vegga 

Fuor di. sua dignità misera ancella ? 

Io già d’ ambrolìa tinte 
Or non sciorrò mie voci : 

Softerran mia ragione 

Col lor spello tonar bronzi feroci . 

Stanco io pur giganti ignudi 
Su l’incudi 

Per temprarmi orribil telo . 

Vanto anch’ io 
L* animoso aito delio 
Di vibrar saette in cielo. 

Ci in. Dom. Ceneri di Babelle 
Io spargerò su gli occhj- 
A te, che penlì d’ aflalir le fteile. 

Torri fur -ville, e novi monti alzarli, 

E tornar per le nubi umano orgoglio ; • 
Indi cader folgoreggiati ed arlì 
Giù da glbaerei calli 
I superbi Titani , e intorno farli 
L’erte sallose membra orride valli. 
Quinci ti riconliglia , • ! , 

E ’1 cruccioso deponi aspro talento; 
Poiché natura e Dio . . . 

Preser per mano il cavalier poHènte, 

E lo guidaro ad illulhare il trono 
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De la britanna gente. 

Ma se tu prendi in ira 
Il reale intelletto, 

Perchè fi volse a contemplare il vero, 

E lo fi chiuse in petto ; 

Certo tu sfidi a tua mortai mina 
Il forte fulminar che il cielo adopra , 
Quando disperder gli empj egli deftina . 

So che vefti i duri acciari , 

Ch’ armi ognor vele e deftrieri , 

E che dentro i tuoi penfieri 
Ofi dar la legge ai mari . 

Ma di cafi aspri fuuefti 
Tua fortuna il seno ha carco; 

Contra te l’orribil arco. 

Tendon «ià l’ire celefti. 

D 

Gen. Rlb. Invan tu mi rimembri antichi e novi 
Fortnidabil* perigli ; 

Di pavidi configli 

Ingombrare il mio petto -invan ti provi. 
Vuoi tu che io pieghi i vanni 
A generoso ardire , 

E che d’ invitto cor disdegni ed ire 
A lento oblio condanni. 

Ampio spazio di gloria e di virtute 
Or fi concede a Tarmi; . 

E s’ avvicn ch’io disarmi, ' 
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Ove fondar sua speme 
Può 1’ anglica salute ? 

Già la patria , le leggi entro il cor mio 
Ha fatto un forte di pugnar defio. 

Vibra intorno afta pugnace 
Da mia face 

Alta gente accesa in guerra. 

Ingombra la terra 
Orror di battaglia: 

Chi tuoni difierra , 

Chi folgori scaglia. 

Infiamma ed alletta 
A 1’ armi , allo sdegno 
Delire di vendetta, amor di regno. 
Coro . Ingombra la terra ec. 

Qen. Darri. Chi nel gran Dio confida 
Spoglia di moto e lume 
Ogni ftella omicida. 

Infra scogli e procelle 

Qual cigno in sul Meandro il canto scioglie, 

Nè calcato da lui 1’ aspe s’ adira . 

Per lui sul di de le battaglie ardenti 
Arrederà le rote d’ oro il sole. < 

Nè a lui sarà chi vieti 

Oltre la nova Zembla , oltre i riinoti 

pini d'india varcare i mondi ignoti, 

P che può «ortal periglio, 
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Cai del ciel la luce è scorta ? 

Ben talora freme un nembo ; 

Ma versar suole dal grembo 
Pioggia di rose chel nocchier conforta . 
Sempre è folle ogni configlio , 

Quando il ciel di sdegno è grave : 
Vane allor son vele e sarte , 

Ed in van la provid’ arte 
Di doppio Palinuro arma la nave . 
Fama . Di timpani e trombe 
Feftoso un bel grido 
Per piaggia , per lido 
D* intorno rimbomba 
. Vittoria, 

Vittoria . 

Nove palme e novi allori » 

Novi onori 

Reca al re bellica gloria 
Coro . Vittoria, 

1 Vittoria . 

Fama. Le nemiche fortune 
Su le lor squadre ancise 
Tutte converse in pianto ora fi (fanno : 

Il lor orgoglio ha vinto ~~ 

J1 ciel con Tarmi del gran re britanno. 
Di timpani e trombe 
feftoso un bel grido 
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Per piaggia < per lido » 

D’intorno rirnbombe 
Coro. Vittoria, 

. c: . Vittoria . . 

Nove palme, e novi allori. 

Novi onori. 

Reca al re bellica gloria 

Coro . Vittoria . . 

. • . Vittoria. . 1 

Gen, Dom. Or tu che tanto osarti , 

Genio ribelle altero, 

China l’audace fronle 
Al buon scettro fatale ; 

In tal guisa lì vince ira reale . 

Londra. Scintillatemi, • 

Fiammeggiatemi , 

Cari lampi di gioja, sul cor 
Quanto è lieta e tranquilla quell’ alma 
Vagheggiando si fulgida palma » 
Ne' trionfi del regio valor ! 

Tamigi . Su quelle spiagge or veggio 
La bell’ ombra tornar de le famose . ; 
Selve di lauri , e fra trofei mi seggio . ' 
Ospiti de’ miei lidi . » 

Faranfi aquile c cigni , 

E forse voi non spererete in vano 
Di gire ancor , mie bellicose vele t 
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A scioglier le catene al bel Giordano. 

Quanto fervida e-polfente 
Su la terra , e sovra 1’ onde 
Di Britannia fìa la gente! 

Regge un re saggio e guerriero 
Noftro impero, 

Ed intorno a quefte sponde 
Spande luce , 

Che conduce 

Col fulgor de’ raggi suol 

La ftagione de gli eroi. 

Fama . Viva il gran re , che fiammeggiante 
in trono 

Alza l'avita spada, 

Del Vatican già dono, ed or difesa. 

Entro i raggi di Dio s’ infiamma e splende , 
E del soglio romano i sacri onori , 

E lor ragione a rallegrar ne prende . 

Coro . Viva il re : 1’ altero nome 

Sieda ognora in cima a gli anni : 

Eia per opra del suo zelo 
Com’ è grande fra’ Britanni, 

Grande in Roma , e grande in cielo. 
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LA DAFNE. 

CANTATA. 
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VENERE . 

APOLLO. 

DAFNE. 

PENEOj Padre di Dafne. 
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Vorrai dunque toni art a 
dìa te cure ddmor menar tua vita. r 


(riibil JTpfjte Paa-j}o . 


VENERE. 

Io son colei che la più bella sfera 

Con lo spirto d’ amor tempra e governa: 
Colei son io che per usanza eterna 
Tutt* i dolci pender’ tragge in sua schiera : 
E son colei che disdegnosa , altera 
Anco talora oblia 
Il suo bell’ uso antico. 

Ed ha sì pronte l’ ire 

Cop chi vuol de’ suoi regni elFer nemico . 

Parmi udir lungo quel rio • . 
Sospirare il biondo Dio 
Sul rigor d’ aspra saetta : ■ » . 
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Aure voi, che qui volate, 

, Co* susurri non turbate . 

, ' 11 piacer di mia vendetta . , ; 

1 Avrà certo il mio figlio 
Con la «fatai faretra , ' f 
Fórnitòjil ^uo penfiero e’1 mio coniglio. 
Apfti. O ruscel , Òhe Jento lento . 

~ =^-~- Singhiozzando al mar tea vai:» r 

Già che udilti li mio tormenta,,. 

A la ninfa mia dirai , ' ' 

Ch’ io mi £asco di piantò , e che tuT sai. 


V<n. pccfl il. nemico mio , che già cotanto 
Qui in riva del Peneo 
Osò sprezzar la femminil bellezza. 

Che pur è un raggio de’ begli occhj mici , 
Il qual dovunque splende , al fin dovria 
EfTer caro a gli Dei . 

Apoi. So frenare a senno mio 

Per lo cielo j gran deftrieri; 

Non così regger poss’ io 
Gli amorofì miei pcnlìeri . 

O de’ mortali e de’ celefli amanti 
Alma salute e speme , 

Furo tua della e tua pietate infìeme , > 
Ch$ te guidaro in terra. 

Vedi 1’ orribil guerra , 

In che mi ha porto il core 
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Col dolce fulminar di duo begli occhj 
Il tuo gran figlio Amore. 

Vcn. Che può fanciullo inerme 

Mal provifto di senno c di valore? 

Apoi. Egli m’ aperse il fianco 
Con sua saetta d’ oro . 

Vcn. Ardi tu per beltà? tu che sol sei 
Sprezzator de’ miei vanti !. 

Non ti sovvien che ’l inio splendor gentile. 
Di cui son gli occhj de le ninfe aspcrfi , 
Tanto prenderti a vile? 
jipol. Ardo misero, e sì poco 
Il mio foco 
Acquifta fede. 

S’ altri scherza, e non mi crede. 

Di me solo mi querelo , 

Perchè svelo 

Gli aspri ardor’ che in cor, mi rtanno, 
E vo in traccia de l' affanno tJ 
Vcn. Allor ch’eri superbo 
Del fero drago anciso , ' • 

Non ti sovvien come d’ Amor sprezzarti 
L’ alta poflanza e i farti? 

Apoi. Trattare Aanor vòlta 

Quel mio vittorioso arco fatale , 

Che da me fi credea • 

A la tenera man peso ineguale . 

Guidi Poefic. K 
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Ma (Jaflò ) ora un suo ftrale 
Eflfer grave discerno 

Più che l’afta di Marte, ✓ ■ 'i . /'I 

Più che ’l fulmine eterno . • , : r,; 

Vai. Amor schernito • 

È un Dio feroce: 

Ha ’l sen guernito ’ 

Di sdegno atroce. 

> i ‘f 

Beltà negletta 
E' sempre in ira, 

E di vendetta, ^ < ■ 

Tncendj spira . 

Apoi. Sarà dunque immortale il mio tormento? 

Vai. Sperar non devi.* ’ ■' 

Apoi. E disperar non lice . 

Al fin son Nume anch’io: 

Ma 6enza Dafne son Nume infelice. 

. Più non dan vita e colori 
A le cose i ràggi miei ; ’ • 

Tutto il ben nasce da lei, 

Son -sua luce i miei splendori: 

Sin dai labri di cortei 
Imparafte il riso* o-fiori. . • 

^Quell’arco, quei ftràli > . <; 

Vai. In mano d’ Amore ■ > 

Son arme fatali • 


Dìgitized by Go» 


Cantata. 147 

Apoi. D’ ingiufto ) . 

Ven. Di giufto ) n 6 0rC ’ 

Apoi. Son troppo crudeli. 

Ven. Di che ti quereli ? 

Apoi. Comprendo i miei mali. 

Quell’arco, quei ftrali ec. 

* 

Vaf. Odio d’ cfler amata: 

Volentier tratterei gli sdegni e I* armi 
Con chi osade d’ amarmi , 

£ me fleda odierei , se folli amante. 

Abborro il volgo , e ’l nome 

De le vezzose ninfe, e prese ho in ira 

Le lor ghirlande e fregi . 

Sono mie cure e pregi 
Solo di Cintia i faticofi ftudj : 

Emini caro e soave il duro incarco 
De gli ftrali e de 1' arco: 

Godo aflalire ed atterrar le belve ; ‘ , 

E fo con le bell’ opre 

De le saette mie chiare le selve. 

Se trofeo de' dardi miei 
Miro al suolo ancisa fera , 

Ne sorrido , e vado altera 
Più che Giuno infra gii Dei» 

Ma chi vien da le sfere 
A turbare i miei genj, c’1 mio dilettò? 

K %■ 
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Chi contrafta al desio che m’ arde in petto? 
Apollo fteflo io veggio 
Per me in quelle d’ Arcadia alme forefte 
Pieno d’un amoroso aspro talento, 

E le feroci fiamme 

Pel Nume innamorato odio e pavento . 
Filomena , tu ti ftai 
Su quel faggio 

Rimembrando il fero oltraggio 
Che ti pose in tanti guai : 

E per me fors’ anco piagni , 

E ti lagni 

Del mio nuovo aspro dolore : 

Piena son d’ alto timore . 

Io pavento che ’l coftume 
D’un tiranno piaccia a un Nume. 
Peri. Già non ti diè natura 

Indarno, o Dafne, sì leggiadre forme: 

D' oro asperse tue chiome, 

Tue guance e tue pupille 
Tinse di rosa e di celefte lume; 

Ed a ragion su -tua beltà presume 
Ora Imeneo che in suo poter ti chiede . 
Vinci il fero defio che in cor ti fitde ; 
Nè di lor speme voti 
lascia i paterni detti: < 

A W devi il consorte, a me i nipoti , 
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Quella vite che in alto $’ eflolle 
Là sovra quel colle , 

Lieta e vaga i suoi pampini spiega , 
Perchè in moglie al bell'olmo (ì lega. 

Tortorella , che morte scompagna. 

In selva lì lagna ; 

E col pianto e col gemito dice : 
Senza sposo son pur infelice. 

Ùaf. Che far degg’ io, se d’ Imeneo la face 
Rimembra ai miei pender’ luce funebre? 
Non pollo gir col volgo 
Sotto l ’ incarco di comune legge. 

Altera ninfa , a cui le voglie regge 
Chiaro spirto di gloria , 

Non con 1’ imbelle e vile 

Altrui deftin tiene configlio , e *1 collo 

Non china al pertinace 

Virile impero: fa sua nobil cura 

Salire in pregio, e fa poggiare in alto- 

V onor del sedo , ed illuftrar natura « 

Si fe’ 1* uomo aspro tiranno : 

A le noftre alme gentili 
Porge ognor lacci servili , 

E le nutre sol d’ affanno. 

f 

* 

Noi serviamo al suo diletto; 

K 3 
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Benché abbiam senno e valore 
D’ indurare il noftro petto 
Entro rischj alti d' onore . 

Così dirmi solea 
La valorosa Altea , 

E i saggi detti hammi riporti in mente . 
Pen. Vorrai dunque lontana 

Da le cure d’ Amor menar tua vita ? 

X>af. Al Nume di Diana, 

Quando in grado ti fia , sacrar vorrei 
I cari gen) miei. 

Pen. Io non contendo, o Dafne , al tuo delire, 
E lascio il tuo voler libero e sciolto : 

Ma nemico a tue voglie è ’1 tuo bel volto. 
Amor , aspro fanciullo, 

A scherno ogni alma prende, 

E fa più fier traftullo 
Di chi più gli contrafta , e fi difende . 
"Daf. Venere bella ecco ver noi sen viene . 
Pen. L’ acque , l’ aure e le 6elve 

Fanfi al guardo di lei liete e serene . 

Vcn . So che rigide voglie, 

E che virtù superba 

La tua Dafne, o Peneo, nel petto serba ; 

Nè so per qual configlio 

Jlubella del suo regno 

Volenticr lei consenta il mio gran figlio . 
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Ven. Di tanta Deità gli alti secreti ' 

Ad ispiar nulla il delio mi muove : 
Pavento Amor più che l’ irato Giove . 
JDaf S’ ei non turba mia pace , 

Più bella e più poflcnte anco del sole 
Io chiamerò sua face . 

Ven. O fortunata ninfa , a cui fi diede 
Da la reggia d’ Amore 
Portar lontano il giovinetto piede! 

In su le porte del fatale albergo 
Stanno pietate e speme, 

£ ciascuna di loro i cori invita 
Entro la bella soglia 
A trar serena vita ; 

Ma chi lor preda fede , 

E vi prende soggiorno. 

Subitamente vede 

Per man del rio lìgnor eh’ ivi governa , 
Segnarli il manco lato, 

E 1* alma porli entro catena eterna . 
Non cangiar, ninfa, codume, 

Benché un Nume 
S’ accendere a’ tuoi bei rai ; 

L’ aspro evento già tu sai 
Di colei che a Giove piacque . 
Quando Amor le promettta . 

Farla Dea». . 

* * \ 
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Fulminata ella fi giacque. 

Strani e fieri penfier’ fan la gran corte 
Al barbaro fignore , 

Quel che lega gli amanti -» 

A 1’ aspra gelofia , 

Che feroce consorte 
Percote la lor meda fantafia, 

E v’ imprime 1’ immagini di morte, 

Daf. Parte la bella Dea, 

È sue veraci note io porto in petto. 

Vau Rado comprende ib favellar celefte 
Vuftro umano intelletto . 

Per se non sale 
Dinanzi a Giove 

Mente mortale ; ♦ 

Nè ’1 Fato piove 
Ignudi a voi 
Gli arcani suoi. 

Daf. Io conosco il mio dettino. 

Ven. Non intendi i suoi penfieri . • 

Daf \ Vo' seguir miei genj alteri. 

Vai. Se la mente 

Al suo maj talor consente , 

Suol aver men peggior sorte. 

J)af, Son due cose funefte amore e morte . 

Apol s Io aedo; e se l’ardor feroce, interno. 
Che si velocemente il cor mi ftrugge , 
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FolTe conforme a quel che in elei governo; 
Certo so ben che l’universo fora 
Tutt’ acceso in brev’ora: 

Al primo orrore informe 

Ritornerian le cose 1 

Con le disciolte forme. Or tanta immensa 

De 1' alma atroce arsura 

Temprare io spero , e far men gravi i nodi 

De le catene mie tanto tenaci, 

Se gli oracoli miei non' son fallaci* 

Odi , o fiume , i 

Tu che padre illuftre sei 
Di colei . 

Che il mio cor volge in sospiri: 

Se verrà che un di lei miri - 
Men crudele in quelle sponde. 

Tu vedrai che da quell’ onde 
Sorgerà sempre il mio lume 
A portar sul carro intorno 
Il bel giorno . 

Ma veggio Dafne ir fuggitiva . E dove 
Fuggi , rigida; ninfa? E da chi fuggi? 
Fuggon l’ agne dal lupo , 

£ dal leone i cervi. 

Perchè son Ipr nemici t 
£ tu perchè si fuggi? Arreda ornai. 
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Arreda, o ninfa, le fugaci piante : 

Tu nemici non hai : 

E se par io ti seguo -, io sono amante, 

« _ • • t 

Daf. Come brama colomba posarli ■ 

Tra gli artigli d'augello vorace. 

Cosi Dafne s’ invoglia fermarli 
< . A le voci d’ amante seguace . 

Apoi. Così favelli , o dispettosa ninfa ? 

E ancor mi fuggi? Abitator non sono 
Di monti, o selve, nè d’armento * o gregge 
Son orrido cu&ode* j. 

Fuggi un figlio di Giove, 

Stolta ninfa che sei . . - 

Son tutti regni miei 
Claro , Tenedo , e Delo, 

E son quell'io che svelo 

Le cose in grembo de 1’ etate ascose . 

Io col poter de f erbe a me soggette 
So dispensar salute: 

Ma per piaga d’Amor non ho virtute. 

Ti giugnerò nel corso, ' ' 

Ninfa crude!: che Amor predomini l’ali , 
Sebben ei non ti giunse , : 1 . x 

Già mai con gli aurei tirali, • . 

Daf O gran padre Peneo , porgi soccorso . 
S’avete , o fiumi , peitate in voi , 
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Perdete in me quefla nemica forma , 

Ch’ a danno mio gli alteri amanti invita. 
Apoi. O formidabil vifla! orrida scoria 
Le belle membra asconde : ( 

Crescono i crini in fronde. 

Le braccia in rami , c trasformato afferra 
Il bel piede la terra. 

Ninfa amata, 

Anco in arbore cangiata 
Cara sempre a me sarai. 

A la chioma, a la faretra, 

A la cetra 

Le ghirlande tu darai . 

Or prendi quelli sì dolenti baci , 

Ch’ io sperava sì lieti un tempo darti . 

Ma da’ miei labri fogge 
L’ arbore ancora , e segue 
In ciò di Dafne gli ufi. 

Ingratilfimo Amor, così conforti 
L’amaro (lato de’ seguaci tuoi? 

Ven. lo lascio il fato dentro ai nembi suoi. 
Nè su i cali di Dafne 
Seco garrire io voglio - 
Miniftro egli è di Giove, 

Ed a’ cenni di lui 

Versa le sorti, e’i mondo agita e more. 
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Ven. Sovra il fato, e gli Dei partente è Amore . 
Apoi. Ma '1 tormentare altrui. 

Fa sua gloria maggiore. 

Yen. Di bellezza è Amor defio. 

Vago Dio , 

Che su 1* alme impera e splende « 

Ha vicende 

Or di gioje, ed or di pianti. 

Ora in seno de gli amanti 
Sin da nubi procellose 
Suol versar rugiade e rose . 

Ven. Nacque col mondo Amore» 

E ne le prime ftelle 

Erano 1 semi de le voglie belle: 

Da me rinacque poi , 

E da’ Splendori miei 

Luce e virtute accrebbe ai genj suoi. 

In ogni mente spira 
Soavi cure di tranquilla vita. 

Apoi. E pur la bella Dafne barami rapita. 
Ven. Volle da te schernito 
Amor farne vendetta; 

Onde in sen ti vibrò T aurea saetta 
D’ amorali defir’ temprata e calda . 

Poi con ottuso ed impiombato Arale» 

Che sol odio imprimea-, 
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Aperse a Dafne il petti), 

Sì che nacque fra voi nemico affetto. 

Or se tu torni amante , 

In Amor troverai cortese voglia , 

Che predo d'ira il figlio mio fi spoglia. 

Se tu provi il bel piacere 

Ch’ arde in cor d’amante amato. 

Tu non curi più le fere. 

Nè più il fren del carro aurato . 

Io, che *1 ben d’ Amor conosco, 

A te, Febo , ora lo svelo : 

Godrai più d’efler in bosco 
Un paftor , che sole in cielo * 

Apoi. Poiché negommi Amor la bella ninfa , 
Alta beltà non piace a gli occhj miei . 

Or tu sacra al mio Nume, arbore, sei; 

Foglia non perderai 

Per gran tonar di Giove ; 

E tu sarai mercede 

Ai saggi illuftri , ed ai guerrieri egregi: 
Onor sarai d’imperatori e regi. 

Tu recherai corone 
A quegli arcadi cigni , 

Che lungo il Tebro un giorno 
Meco , c con 1* auree Muse 
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Faran dolce soggiórno! : • ~ ^ 

Tempo verrà che ai sette colli in- grembo 
Avran gloria e valore eterna sede. 

L’ augufta allor su le latine sponde 
Ombra diffonderai de’ rami tuoi , 

E la tua bella ed onorata fronde 
Ornerà sul Tarpeo pópol d’ eroi 
, ' ■ • > ' 

Quando in ciel farò ritorno 
A portare il dolce giorno, 

Sempre avrai 

Di mia luce i primi rai . 

Volgerommi a te d' intorno. 

Come suole al mio sembiante 
Aggirarli Clitia amante ; 

E vedrai r 

Giù calar da 1’ alta mole 
A la bell’ombra tua sovente il sole. 


Fine delle Poefie del Guidi. 
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DI GIAMB ATIST A 

FELICE' ZAPPI. 
SONETTO. 


I. 

^^Uand’io men vo verso ]’ ascrea montagna. 
Mi fi accoppia la gloria al dcftro fianco : 
Ella dà spirto al cor, forza al piè fianco, 
E dice: andiam , ch’io ti sarò compagna. 

Ma per la lunga inospita campagna * ’ 

Mi fi aggiunge 1’ invidia al lato manco , 

E dice: anch’io son teco: al labbro bianco 
Veggo il velen che nel suo cor fi ftagna . 

Che far degg’ io ? Se indietro io volgo i palli , 
So che invidia mi laflfa e in’ abbandona ; 
Ma poi fia che la gloria ancor mi la Hi . 

Con ambe andar risolvo a là suprema 
Cima del monte. Una mi dia corona , 

E 1’ altra il vegga, e fi contorca e frema. 

Zappi Rime . 1^ 
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Tel Mose , Colojfo di marmo di Michel An- 
gelo nel Tempio di S. Pietro in Vincoli . 
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SONETTO. 

II. 

Chì è coftui, che in si gran pietra scolto 
Siede gigante, e le più illudri e conte 
Opre de l’arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra sì* che le parole ascolto ? , 

Quelli c Mosè. Ben mel diceva il folto 
Onor del mento, e’1 doppio raggio in fronte; 
Quell’ è Mosè, quando scendea dal monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto. 

Tal era allor che le sonanti e valle 

Acque ei sospese a se d‘ intorno , e tale 
Quand’ il mar chiuse, e ne fe’ tomba altrui . 

F voi, sue turbe, un rio vitello alzalle? 
Alzato avelie iinmago a quella eguale ! 
Ch’era uien fallo l’adorar collui. 1 
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Per un Oratorio dell' Eminenùfs. Ottoboni, 
intitolato la. Giuditta . 


SONETTO. 

III. 

.^^-L fin col teschio d‘ atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta , e ognun dicea : 
Viva l’eroe: nulla dì donna avea. 
Fuorché il telìuto inganno, e’1 vago viso. 

Corser le verginelle al lieto avviso; 

Chi ’l piò, ch’il manto di baciar godea. 

La delira no , eh’ ognun di lei temea 
Per la memoria di quel moftro ucciso. 

Cento profeti a la gran donna intorno , 
Andrà , ditean , chiara di te memoria 
Finche il sol porti , e ovunque porti il giorno. 

Forte ella fu ne l’ immortai vittoria; 

Ma fu più forte allor che fe’ ritorno. 

Scavali tutta umile in tanta gloria. 

L a 
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Si liafima il .fatto di Lugrefia . 


SONETTO. 

IV. 

I N van rtTifti : un saldo core e fido 

Tu vanti in vano ; e .fia pur ghiaccio o smalto, 
Renditi ale mie voglie, o qui t’uccido: 
Dille Tarquinio con la spada in alto. 

Nò sola te , ma te col servo ancido , ; 

E poi dirò che in amoroso aflalto 
Ambo vi colli: alzò la donna un grido: 
Giove! ... ma non udia Giove da l’alto.. 

Ella dopo il fatale aspro periglio 
Che fé’ ? Si uccise, e nel. suo sangue involta 
Spiiò, ma con improvvido configli o . 

Renderli al fallo, e poi morir, non balta: 
Pria morir, che peccar: incauta e ftolta ! 
Ebbe in pregio il parer, non TeHer calta, 
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Sopra la ftaniti di Giulio Ce fa re . 


SONETTO. 

V. 

o De la ftirpe de l’invitto Marte 
Verace figlio , a cui cede pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, ( mando: 
Non eh’ il Belga , il German , l’ Anglo , il Nof- 

Parmi dal Tebro in quel gran di mirarte. 
Quando la forte delira in mar rotando , 

La manca in alto soflenea le carte , 

Pollo lo scudo al dorso , c in bocca il brando. 

Ed oh, qual sei qui fermo oltre il coftume. 
Tal folli flato al Rubicone in riva 
Fermo , senza spronar di qua dal fiume ! 

Che il Tebro e il mondo ah non avrian veduto 
Nè la patria al tuo piè gemer cattiva. 

Nè te ileso nel sangue appiè di Bruto. 

i 
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Si fcufa LugTc\ui . 

/ 

SONETTO. 

VI. 

C^He far potca la sventurata e sola 
Sposa di Collatino in tal periglio ? 

Pianse, pregò; ni3 in vano ogni parola 
Sparse, in vano il bei pianto uscì dal ciglio: 

Come a colomba su cui pende artiglio , 
Pendeale il ferro in su 1’ eburnea gola : 
Senza soccorso, oh Dio, senza configlio, 
Che far potea la sventurata e sola? 

Morir, lo so, pria che peccar, dovea ; 

Ma (piando il ferro del suo sangue intrise 
Qual colpa in se la bella donna avea ? 

Peccò Tarquinio , c il fallo ei sol commise 
In lei, ma non con ella: ella fu rea 
Allora sol, che un’innocente uccise. 
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Pel modeflijfimo Sepolcro della Contejfa 
Matilde in Vaticano. 


SONETTO. 

VII. 

o Pellegrin , che in quella selva il piede 
Volgendo vai, sappi che qui vivea 
Illuftre donna eccelsa, anzi pur Dea; 
Poiché donna limile il sol non vede . 

Diella il gran Giove a noi, perchè a noi fede 
Fede di quanto oprar Giove sapea; 

Poi la rapi , che forse ei non avea 
Tanto serbato al ciel, quanto a noi diede. 

Quella è colei che fe’ 1’ alto de’ suoi 
Regni rifiuto, e doppj ebbe trofei. 

De gl’ ingegni reina, e de gli croi. 

Cerchi 1’ augulto nome di coftei ? 

Chiedilo a 1’ opre, se saper tu *1 vuoi: 

Che tal non ebbe il mondo altra, che lei . 

I. 4 
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Nell' affandone al Pontificato di Cle - • 
mente XI. 


SONETTO. 


Q 


Vili. 


Uet dì che al soglio il gran Clemente ascese, 
La Fama era sul Tebro, e alzoflì a volo, 
E diffe, che l’ndl quello e quel polo: 
Adelfo è il tempo de le grand’ imprese . 


E difle al ciel d’ Italia : or più T offese 
Non temerai de l’inimico duolo: 

Giunse al Tamigi, e dille : in si bel saolo 
Torni la Fe sul trono onde discese . 


Indi al cielo de’ Traci il cammin torse , 
Dicendo: or renderete, empj guerrieri. 

La sacra tomba ; io già non parlo in forse: 

Stanca tornò del Tebro a’ lidi alteri ; 

Ma lì arrossì, santo Paftor , che scorse 
Grandi più de' suoi detti i tuoi pcnlìeri . 
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IX. 

.^Llldo per Filli: ella non sa, non ode 
I miei sospiri : io pur 1’ amo collante , 
Che in lei pietà non curo ; amo le sante 
Luci , e non cerco amor , ma gloria e lode : 

E l’amo ancor che il suo deftin l’annode ’ 
Con sacro laccio a più felice amante ; 

Che’l men di sua bellezza è’1 bel sembiante; 
Ed io non amo in lei quel ch'altri gode. 

E 1’ amerò , quando 1’ età men verde 

Fia che al seno, ed al volto i fior’ le teglia , 
Ch’ amo quel bello in lei, che mai non perde: 

E l’amcrei quand’anche orrido avello 
Chiudette in sen 1’ informe arida spoglia. 
Che allor quel eh’ amo in lei , saria più bello. 
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X. 

TF Alora i’ parlo a un colle , a un rivo, a uh fiore, 
E l’ aspre del mio cor pene descrivo; 

Ma non mi crede il colle , il fiore, il rivo, 
Che per vezzo del canto io fingo amore. 

Talor m’ascolta poi ninfa, o paftore (vo. 
Dir eh' iononamo,e*lbeld’ un volto ho a schi- 
Ninfe, e paftor’, non mi fi creda: io vivo 
Pur troppo amante : oh se vedette il core ! 

Non amo no, sebben di Filli e Jole 

Canto talor; ma pur le fiamme ho in seno: 
Chi mai può non amar quand’ amar vuole? 

Amo, e non amo un gentil volto e bello: . 
Quel eh* io lodo non è quel per cui peno; 
Ma quel di’ io taccio , ah quel di’ io taccio è 

(quello. 


Digitized by Google 


DEL Za e pi . 


171 


SONETTO. 


XI. 

Oichc de Tempio Trace a le rapine 
Tolse ii sarmata eroe I‘ Auftria e l’impero, 
E più ficuro, e più'teinuto al fine 
Rese a Cesare il soglio, il soglio a Piero; 

Vieni d’ allor a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro a T immnrtal guerriero : 
Aspfcttan le famose onde latine 
L’ ultimo onor da un tuo trionfo altero . 

No, difle il ciel : tu ch’hai sconfitta e doma 
L’Alia, o gran re, ne’ maggior’ falli sui. 
Vieni a cinger di (Ielle in ciel la chioma . 

L’eroe, che non potea partirli in dui. 

Prese la via del cielo, e a la gran Roma 
Mandò la sposa a trionfar per lui.. 
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XII. 

Il gondolier, scbben la notte imbruna , 
Remo non posa, e fende il mar spumante. 
Lieto cantando a un bel raggio di luna, 

„ Intanto Erminia in fra 1’ ombrose piante ; 

Nò perchè roco ei fiali , o dolce ei caute , 
Biasmo n’ acqui Ila, o spera lode alcuna: 
Canta così , perchè de’ carmi è amante , 
Non perche il sordo mar cangi fortuna. 

Tal mi son io , che già per lungo errore 
Solco un vallo oceano , e veggio , o parmi 
Non lungi il porto, e canto inni d’ Amore. 

Non canto no per glorioso farmi ; 

Ma vo partendo il mar, paifando l’ore , 

E in vece de gli altrui, canto i mici carmi. 
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u N cefteliin di paglia un di teflèa 
Tirfi cantando, a piè d’un verde alloro: 
Dentro 'vi chiuse un bacio, e poi dicea: 
Vanne in dono a colei per cui mi moro. 

piacque l'opra ad Amor. Dentro al lavoro -2 
Vezzi a la madre tolti anch' ei chiudea , 

E ira un le punte di que’ dardi d’oro. 
Che scelti sol per le bell’ alme avea.’ , 

Quando l’aprl la semplice Nigella , 

11 bacio del paftor corse non tardo 
A prender loco in su la fronte-bella. •' 

Ogni vezzo fi sparse al viso and’ ardo : < 

Verso il ciglio volaron le quadretta, 

E son quelle eh’ ognor vibra col guardo. 
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O Violetta bella ; che ti ftai 

Tri» foglia e faglia infra la molle erbetta; 

E il suol d’odori e l’aere empiendo vai , 
Vaga , gentil., vezzosa violetta ; 

Sai margo a un si bel rivo io so che fai : 
Sorta è già l’ alba , il sol da te s* aspetta , 
Ma non già quei che in cielo il carro affretta ; 
L’ altro mio sol che il sol vince d’ aliai . 

Deh! quand’egli verrà, cortese fiore,- 
Digli che tante (Ville onde se’ pieno 
Non son de l’alba, ma del mio dolore . 

E se fia che ti colga e ponga in seno ,• 
Scendi a la manca parte , e digli al core 
Tufi aspetta pietade , o morte almeno. 
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È ver ch’ogni uom integro era da pria. 
Ma poi fi sciolse, e in duo partillo il Fato; 
Talché in quello ognun cerca ed in quel lato 
Quella parte di se ch’aver solìa: 

Certo , o Filli , sei tu l’ altra già mia 

Parte, onde intègro t lieto era il mio flato: 
Ben ti conosce il cor; egro e turbato 
Langue , e a se ricongiunto eflcr vorria . 

Ma il ciel non volle ch’io superbo andarti • 
Di mia gran sorte in te vivendo, e poi 
Te far men bella, perchè in me ti ftalfi . 

Quinci divifi ei volle ambidue noi • . • . 

Perdi’ io quanto in me manca in te mirarti, 
E tu scorgerti in me quanto tu puoi. 
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O LÙccioletta , che di qua da Torno 
Or voli, or su le b^lle ali ti ftai, 

Teco avendo per T ombre ovunque vai 
Una favilla de l' eftinto giorno ; . 

Vieni , che Filli brama averti intorno : 
Vieni, e intorno le porta i tuo’ bei rai: 
Così fanciul te non uccida mai, 

• Per farli il volto di tua luce adorno. 


O luccioletta , vien ov ! è cortei, 

Che potrai farti bella oltre il cortame 
Anco in la parte dove oscura sei. 

Ma tu più lunge ancor volgi le piume : 

Ch’ anzi temi che manchi accanto a lei, 
Com’ al raggio del sol manca, il tuo lume. 
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di Cipro in su la piaggia amena 
Un’ alta reggia, dov’Amor rifiede: 

Colà mi spinti, e di quel Nume al piede 
Presentai carta d’ umiltà ripiena . 

Sire ( il foglio dicea ) Tirfi , che in pena 
Servio finor , la libertà ti chiede ; 

Nè crede orgoglio il dimandar mercede 
Dopo sei luftri di servii catena. 

La carta ei prese, e in elfa il volto affitte ; 
Ma legger non potea, ch’egli era cieco; 
E conobbe il suo scorno, e se ne afflitte. 

Indi con atto disdegnoso e bieco 

Gittommi in faccialo mio scritto, e ditte: 
Dallo a la morte; ella ne parli meco. 

Zappi Rime . M 
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-A.L tribunal d’ Amore un di n’andai, . 

E didi: o sommo giudice de’ cori. 

Io piànfi e piango ognor, che l’empia Clori 
Mio cor fi tolse, e noi mi rese mai. 

Rispose 1’ avversaria : io tei rubbai ? 

Tu mel donarti: or qual s’ udio ne’ Fori 
Legge d’antichi, o di novelli amori. 

Che renda io quel che tu donato m’ hai ? 

E quando ( soggiuns’io ) l’ alma donata 
T’ averti ancor, giuft’è che fi ritogli# 

Un si gran dono a chi fi rese ingrata. 

Allora Amor, che in un giudica e regna : 
Cortei tenga il tuo cor, tu sempre in doglia, 
Ciascun nel suo poflieflo fi mantegna. 
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C^Uando per girne alciel di morte a scherno 
Risorgerei!! da’ cupi avelli e medi , 

Chi più bei pregi ebbe vivendo in quelli. 
Prevaierà nel regno alto e superno. 

Donna» che in quello bado e mortai verno 
Fior di tanta beltade in volto avelli , 
Quanta n’avrai su ne’ giardin’ celedi 
Sparsa da’ rai del sommo sole eterno ? 

Ed io ch’amai già tanto in doglia e infoco, 
Quanto amerò là dove fuor d’ affanno 
Ogni ben s’ama in un sol bene accolto? 

Non puote invidia in cielo aver più loco: 

Ma se ’l potelTe , i più bei spirti avranno 
Invidia a me nel core, a te nel volto.. 

M i 
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T 

X Al mi fé’ piaga un garzon fero e rio, 

Ch’ efl'er già credo , e son di vita spento ; 
Nè ftupisco eflef morto, ma che il x mio 
Core pria non morì nel suo tormento . 

Odo già per la selva alto lamento , 

E pianger ninfe, e dir: Tirfi morio 
Ma s’ io morii , come la doglia or Sento ? 
Tra chi mi piange, e come or piango anch’io? 

yVh forse non piang’ io , ma per le smorte 
Guance è il cadaver mio , che (lille amare 
Versa per l’uso antico di sua sorte. 

f s’ io pur peno, Amor, quello è il penare 
Che an dato i fati a me dopo la morte . 
poiché io vita fui reo di troppo amaro , 
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XXI. 

Xo veggio entro una bada e vii capanna 
Un pargoletto che pur dianzi è nato. 

Fra i rigor’ d' aspro verno abbandonato. 
Su paglia e fieno e foglie d’alga e canna. 

Veggio la cara madre che s’ affanna, 

Perchè sei vede in si povero ftato. 

Misero! ei Ila di due giumenti al fiato; 
Misero ! ah quelli è Dio , nè il cuor s’ inganna 

Quel Dio che regge il ciel, regge gli orrendi 
Abiffi, e fa su noi nascer l’aurora* i * 

E i lampi e i tuoni e i fulmini tremendi . 

Ma un Dio se ftefTo in sì vii foggia onora-? 
Vieni , a superbo, e 1’ uniiltade apprendi 
Da quei maeftro che non parla ancorai. 
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IN/Iortc , il tuo fero artiglio in van fi Rende : 
Non fon per te sì gloriose prede : 

, Ecco Maria , che dal sepolcro ascende 
Più che mai bella in ver T eterea sede. 

Ed oh qual pompa ! Ecco ove Cinti» splende 
PalTa, e la luna le. fa soglio al piede; 
Oltre s’ avanza , c dove il sol s* accende 
Farle ammanto co’ raggi il sol li vede . 

Giunge a 1’ ultimé Delle alto lucenti ; 

Là s’incorona; il ciel s’aprio: scorgete 
Venirle incontra le beate genti? 

Gli angeli, il Figlio: oh sante gioje e liete! 
Chi può ridirle ? Serafini ardenti , 

Ditelo voi , se dir tanto potete . 
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Qual sul Tebro pellegrina e rada 
Bellezza splende , che tute’ altre lalta 
Bellezze addietro , onde chi a lei sen vada 
Qual chi va incontro al sol , il ciglio abballa . 


Vedi l’ aura che scherza , e le dirada . 

De’ capei sparli la biond’ aurea malta? 

E lei , qual altro , che per notte cada , 
Segnar le vie di luce ovunque palla ? 

Cintia direi che folle, o Citerea; 

Ma quella e quella, e cento Dei superni 
Son fole che sognò la gente achea: 

Dubbiando iovo, se forse in utnan velo 
Qualch’ angelo a noi scese: angeli eterni. 
Siete Yoi tutti , oppur non tutti in ciclo ? 

M 4 
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kJOgnat sai far de l'alba, e mi pare» 

Ch’io folli trasformato in cagnoletto: 

Sognai che al collo un vago laccio avea, 

E una ftriscia di neve in mezzo al petto . 

Era in un praticello, ove Sedea - 

Clori di ninfe in un bel coro eletto ; 

Io d’ ella, ella di me prendcatn diletto; 
Dicca : corri , Lesbino ; ed io correa . . 

Seguia : dove lasciaci , ove sen gio , 

Tirfi mio , Tirfi tuo , che fa , che fai ? 

Io già latrando, e volea dir: son io. 

M’ accolse in grembo , in duo piedi m’ alzai. 
Inchinò il suo bel labbro al labbro mio. 
Quando volea baciarmi, io mi svegliai. 
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IjA. prima volta ch’io m’avvenni incucila 
Ninfa che il cor m’accese, e ancor faccende. 
Io didì: è donna, o Dea ninfa sì bella? 
Giunse dal prato, o pur dal ciei discende? 

La fronte inchino in umil atto, ed ella 
La mercè pur d’ un sguardo a me non rende. 
Qual vagheggiata in cielo o luna o (fella , 
Che segue altera il suo viaggio, e splende. 

Chi detto avefle a me: coftci ti sprezza; P 
Ma un di ti riderai del suo rigore ; 

Che nacque sul per te tanta bellezza . • 

Chi detto avefle ad ella: il tuo bel core 
Sai'chi 1’ avrA 1 Coftui eh’ or non t’ apprezza: 
Or negate i miracoli d’ Amore . 
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.A-Mor s’ sifide a la mia Filli accanto. 

Amor la segue ovunque i palli gira; 

In lei parla, in lei tace, in lei sospira, 

S Anzi in lei vive , ond’ella cd ei può tanto. 

Amore i vezzi, Amor le insegtia il canto ; 

. E se mai duolfi, o se pur mai s’ adira, 

. Da lei non parte Amor, anzi fi mira' 
Amorne le belle ire, Amor nel pianto. 

Se awien che danzi in regolato errore. 

Darle il moto al bel piede Amor riveggio , 
Come 1’ auretea quando muove un. fiore . 

Le veggio in fronte Amor come in suo seggio, 
: * Sul crin, ne gli occhj , su le labbra Amore; 
Sol d’ intorno al suo cuore Anaor non veggio . 
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N Acque a Tirinto jer,( che gaudio ha il core!) 

Un fanciullin di mille vezzi adorno: 

• ' Scelga candide pietre ogni pallore , 

E seghi la più bella un si bel giorno j 

Corra ogni ninfa al pargoletto intorno, 

Qual d’ un bacio 1’ onori , e qual d’ un fiore; 
Rinnovi Arcadia mia nel suo soggiorno 
Quel che fe’ Cipro quando nacque Amore. 

E tu , vago bambin , degno de’ tuoi , ' ‘ 

< Cresci , che il tempio e la paidira molto 
Spera in te rinnovar de* prischi eroi . 

Cresci , e col minor pregio in te raccolto 
Vinci il maggior d’ altrui : vinci se puoi 
Al canto il genitor, la madre al volto. 
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T 

/JLO véggio , ahimè, che il biondo Crin s’ an negra. 
Anzi v’ è filo incanutito e bianco: 

Quel brio dov’ è , quel brio libero e franco 
De l’età fresca giovanile, allegrai? 

Ahi che sparirò i' lieti giorni , ed egra 
Sen vien vecchiezza, e mi s’ alfide al fianco: 
Saria di piagner tempo, e non pur anco 
Cantar Febo in Anfriso, e Giove in Fiegra. 

Tempo saria le non più bionde chiome 

Spogliar del vano alloro , e in Pindo il seggio 
Lasciando , i palli e *1 cor volger altrove : 

i 

E saria tempo di pensar ficcome, -, /; 

; Morte m’ aspetta in fier sembiante , e deggio 
.Irmen con ella , ahi., non so quando , e dove. 
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Sotto mi cadde quel deftrier feroce 

Che per dirupi , ahi , ini guidò nel corso . 
Misero/ a me non giova , e a lui non nuoce 
Scuoterla delira, or ch’egli ha infranto ilmorso. 

Ei giace , e morde il suolo : io ne l’ atroce 
Periglio piango , talché a tigre ad orso 
Farei pietade , e spingo alto una voce 
Che il ciel percuote , e vorrei pur soccorso : 

Ma se t’invoco or che giacendo io manco,. 
Non mi soccorrer no, chiudi la porta'. 
Gran Dio del ciel , a’ miei sospir’ pur anco. 

Che se risorgo , io non ho fren, nè scorta ; 

E senza freno, e con gli sproni al Hanco , 
Signor , chi sa dove il deftrier mi porta ? 
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I^Reflb è il dì che cangiato il deftin rio, . 
Rivedrò il viso che fa invidia ai fiori , 
Rivedrò que’ begli occhj, e in que’ splendori 
L' alma mia, che di là mai non pardo. 

Giugner già parmi, e dirle: amata Clori: 

Odo il risponder dolce, o Tirfi mio. 
Rileggendoci in fronte i noftri amori. 

Che bel pianto faremo, e Clori, ed io! 

Ella dirà: dov’è quel gruppo adorno 

De’ miei crin*, eh’ al partir io ti donai ? 
Ed io: miralo, o bella, al braccio intorno: 

Diremo , io le mie pene , ella i suoi guai . 
Vieni ad udirci, Amor, vieni; in quel giorno 
Qualche nuovo sospiro imparerai. 
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. Er far serti ad Alnano io veggio ir pronte 
L arcadi squadre in quelle parti e in quelle, 
E chi di gigli il prato , e chi di belle 
Viole spogliar il margine del fonte . 


Co«K nascono i fiori in piaggia , o in monte 
he nascefler così nel suol le Helle , 
Anch'io farei ghirlanda, c sol con elle 
Cinger vorrei la gloriosa fronte. 


» 


Ma poi ch’aprii fiori, e non ftelle apporta. 
Nè balla o lauro, o palma a' sommi eroi,’ 
Non che il bel giglio, 0 la viola smorta; 


Le tue virtudi, Alnano, i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda : il sol non porta 
Altra corona , che de’ raggi sugi . 



Ritratto di Raffaello dì Urbino dipinto da lui 
msdejimo nel Palalo Vaticano . 
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V^Uefti è il gran Raffaello. Ecco l'idea 
Del nobil genio e del bel volto , in cui 
Tanto natura de’ suoi don* ponea. 

Quanto egli .tolse a lei de* pregi sui . 

Un giorno ei qui, che preso a sdegno avea 
Sempre far su le tele eterno altrui, 

Finse se (tetto , e pinger non potea 
Prodigio che maggior fotte di lui. 

Quando poi morte il doppio volto e vago 
Vide, sospeso il negro arco fatale. 

Qual, ditte, è il finto o il vero? e qual impiago? 

Impiaga quello inutil manto e frale. 

L'alma rispose , e non toccar l’ immago: 
„ Ciascuna di noi due nacque immortale. 
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D Ue ninfe emule al volto e a la favella,: 
Muovon del pari il piè, muovono il canto; 
Vaghe così, che 1’ una a l’altra a canto 
Rosa con rosa par, della con (Iella. 

Non sai se quella a quella, o queda a quella 
Toglia, o non toglia di beltade il vanto; 
E puoi ben dir; nuli’ altra è bella tanto; 
Ma non puoi dir di lor: queda c più bella. 

Se innanzi al padorello in Ida affiso 
Simil coppia giugnea , Vencr non fora 
La vincitrice ai paragon del viso. 

Ma qual di quede avrebbe vinto allora? 

Noi so: Paride il pomo avria diviso, 

O la gran lite penderebbe ancora. 

Zappi Rime . 
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In quell’età ch’io misurar solea 

Me col mio capro, e’1 capro era maggiore, 
Amava io dori, che infin da quell’ ore 
Maraviglia, e non donna a me parea. 

Un dì le dilli: io t’amo; e’1 dille il core. 
Poiché tanto la lingua non sapea : 

Ed ella un bacio diemmi , e mi dicea : 
Pargoletto , ah non sai che cosa è amore ! 

Ella d’ altri s’ accese, altri di lei ; 

Io poi giunfi a 1’ età eh’ uom s’ innamora , 
L’età de gl’infelici affanni miei: 

Clorì or mi sprezza, io l’amo infin d* allora: 
Non fi ricorda del mìo amor coflei ; 

Io mi ricordo di quel bacio ancora. J 
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Ago, leggiadro, caro bambolino. 

La tua germana ov’è? più non la vede 
L' osato fonte , e’1 bel colle vicino: 

Dimmi : ov’ andò col gregge , e quando riede ? 

Se dir lo sai, vo* darti un porporino 

Pomo maggior di quel che Albin ti diede; 
Dillo • e ti serbo un bel verde augellino , 
Cui lega un lungo filo il manco piede. 

Tu taci ? o ingrato pur quant’ella è ingrata/ 
Narrar non ti vo’ più mifte co’ baci 
Le dolci fole de la bella Fata. 

Ma tu chiami la madre? Oh miei fallaci 1 
Voti ! la madre, eh’ è già meco irata! 
Prenditi il pomo, semplicetto, e taci. 

N % 
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Da la più pura e più leggiadra ftella 
Ch’ empiè tutti di luce i regni sui, 

Ne scelse Iddio la più bell’ alma , e quella 
Mandò quaggiuso ad abitar tra nui . 

Ma poi crebbe sì vaga, e tanto bella, 

Ch’ ei dille : ah non è più degna di vui: 
E’ la tolse a’ profani , e in sacra cella 
Per se la chiuse, e cosa era di lui. 

Vago il mirarla or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da’ begli occhj fuore , 
Coinè di sol tra nube e nube il cielo ! 

Fora cieco ogni sguardo, arso ogni core 
Al raggio, al lampo, a le faville, al telo. 
Se in parte non copria tantq splendore. 
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Sopra la Jlatua di Mose [colpita dal 
Buonarroti . 


SONETTO. 

XXXVII. 

(_>iHi è coftui che in sì gran pietra scolto 
Siede gigante, e le più illuftri e conte 
Opre de 1’ arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra sì , che le parole ascolto ? ' 

Quelli è Mosè. Ben mel diceva il folto 
Onor del mento, e'I doppio raggio in fronte.’ 
Quelli è Mosè, quando scendea dal monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto. 

Tal era aliar, quando con piè non lalTo 
Scorse i lunghi diserti ; e tal ne 1* ora 
Che aperse i mari, e poi ne chiuse il palio. 

Qual oggi affiso in maeftà s' onora , 

Tal era il duce: e qual scolpito è in saffi? , 

Tal era il cor di Faraone allora. 

✓ 

N , 
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pofe a fe fteffo dirimpetto al fontuofo mo- 
numento della Con teff a Matilde in V dùcano. 

SONETTO. 

XXXVIII. 

Uando Matilde al suo sepolcro accanto 
La metta d’ Innocenzo urna scoprlo ; 
Ahimè il buon padre ( e interrompea col pianto 
Gli accenti ) ahimè, dicea , ch’egli morìo! 

Or chi T impero , e chi la gloria e il vanto 
SI ben cuftodirà del dono mio ? 

E in qual parte del cielo eccelsa tanto 
N’ andò , eh* in ciel nè meno or lo vegg’ io? 

Così dicea la regai donna , e il duolo 
Crescea mirando l’ urna umile , incolta ; 
Benché superba del gran nome solo. 

Non lungi era la Fama, e dille : ascolta: 

Non ti lagnar; vive Innocenzo, e solo 
La pompa di se fteffo ha qui sepolta» 
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Pel Venerdì Santo . 


SONETTO. 

XXXIX. 

^^Ucfto è il dì che nel cielo il sol veAilfi 
D’ atre gramaglie, e in mezzo a l’aria bruna 
Insanguinata comparì la luna 
. Con doppio orror di non più viAo ecclifli. 

Quello è il dì che ugualmente in duo partiflì 
Il velo e la montagna : ad una ad una 
Si aprir’ le tombe, e l’infernal lacuna 
Muggìo nel centro de’ profondi abilfi : 

In sì gran giorno che bagnò di pianto 
Gli angeli, c portò ’l duolo in paradiso, 
Giorno di sì gran lutto, e d* orror tanto, 

Sol io non piango ? io sol non mi risento? 
Io , pel cui fallo il Divin Figlio è ucciso? 
Quello, ah quello è il maggior d’ogni portento. 

N 4 
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CIRO . 

SONETTO. 

XL. 

ÌNascc l’illuftre Ciro, e nasce appena r 
Che gli è forza fuggir le memorande 
Ire d'Aftiage, e va di pena in pena 
Dovunque avvien che cieca sorte il mande . 

i 

Se voi vedete in boschereccia arena 
Affisa fra pallori anima grande. 

Egli ò Ciro , che accoglie a suon d’ avena 
Umili verlì, e povere ghirlande. 

Ma la fortuna alfin lì squarcia il velo: 

Porge a Ciro la spada, ed ei 1’ impugna. 
Dando un guardo a la spada, e un guardo al 

( cielo. 

E non rncquifta sol l’avito impero; 

Doppianlì a Ciro i regni ; abbatte , espugna 
E Medi e Perii e 1* Oriente intero. 
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SONETTO. 


XLI. 

C^Ento vezzo!! pargoletti Amori 

Stavano un dì. scherzando in riso e in gioco: 
Un di lor cominciò: fi voli un poco: 
Dove? un rispose: ed egli: in volto a Clori. 

Dille, e volaron tutti al mio bel foco, » 
Qual nuvol d’api al più gentil de’ fiori: 
Chi ’l crin , chi ’l labbro tumidetto in fuori, 
E chi quello fi prese, e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’ Amori pieno ! 

Due con le faci eran ne gli occhj , e dui 
Sedean con 1’ arco in sul ciglio sereno . 

Era tra quelli un Amorino, a cui 

Mancò la gota e ’l labbro, e cadde in seno. 
Dille a gli altri: chi Ha meglio di nui? 
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T Ornami a mente quella trilla e nera 
Notte, quando partii dal suol natio , 

E lasciai Clori , e pianger la vid’ io 
Non mai più bella , e non mai meno altera. 

Oh quante volte addio dicemmo , addio, 

E il piè senza partir redo dov’ era! 

- Quante volte partimmo, e a la primiera 
Orma tornaro il piè di Clori , e il mio ! 

Era già predo a discoprirne il sole , 

Quando le dilli al fin; ma che le dilli, 
Se il pianto confondeva le parole ? 

Partii , che cieca sorte , e dedin cieco 
Voller cosi; ma come, ahi! mi partirti , 
Dir non saprei : so che non son più seco. 
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(^He fi farà di quella ampia Antonina 
Mole , che il campo ornò di Marte , ed ora 
( Grazie a chi regna , e il secol noftro onora ) 
Si toglie a oscura ignobile ruina ? 

S’innalzi ove la fronte alma o divina 
Il sol che nasce al Laterano indora , 

E veggia il pellegrin che il tempio adora, 
Che vive ancor la maeftà latina. 

Poi su la cima aureo cololTo indolire 
Ergali a lui che impera; e incida quelli 
Carmi la Fama appiè del marmo illudre: 

Ceda Augullo a Clemente; ei da la guerra 
Il Lazio ; ma da 1’ alte ire cclefti 
Tutta Clemente alficurò la terra. 


Per una Corona in lode di noftro fi gnor 
Papa Clemente XI. 


SONETTO. 


X L I V. 


Governar di Pietro il / 'acro legno 
Venne dal bel Mctauro il gran nocchiero. 
Oh qual nuovo per Tonde apre sentiero 
Oltre le mete de T erculeo segno ! 


Ma scorgo, ahimè, che intorno arman lo sdegn 
Vulturno ingiurioso , Africo altero. 

Qua latra Scilla, e là Cariddi il fero 
Seno profonda, ov’an le Furie il regno. 

Ahimè le vele , ahimè T onda rubella ! 

Ma tu la reggi, e nel suo gran periglio 
Palla la nave , c il mio detti n con ella . 


Cosi dal lito a te, lìgnore, il ciglio 
Dicea volgendo Italia , Italia bella , 
‘ Di cui tu fofti e difenfore e figlio . 
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Loda, il regnante Pontefice Clemente XI. 


SONETTO. 

XLV. 

O H se tornar dopo tant’ anni e tanti 
11 divin Raffaello a la primiera 
Vita potette , e rinnovar suoi vanti 
Qual fi rinuova la fenice altera ; 

Bello il veder le chiare ombre di quanti 
Pria dipinsero, e poi corona e schiera 
Fargli d’ intorno , ed elio a gli altri avanti 
Spiegar la non mai vinta alta bandiera. 

Ma che direbbe poi veggendo il pio 

Figlio aneli’ ei del Metauro , eroe , cui porse 
Roma l’ impero , e il ciel le chiavi olirlo ? 

Padre, e lìgnor, direbbe , e qual mi scorse 
Ventura ! ah ben dovea sorgere anch’ io , 
Or che Giulio e Leone in voi risorse . 


Digitized by Googl 


lo6 


Rime 






SONETTO. 


„ XLV I. 

EiCco il Parnaso, ecco gli allori, e il biondo 
Giovane Apollo a la bell' ombra affiso; 
Vedi le Muse graziose in viso , 

Mira lo (tuoi de’ Vati almo e giocondo. 

Ma chi de’ Vati è il duce ? Unico al mondo 
Inclito padre Omero, in te m’affiso; 

Te pur di Manto, alto cantor, ravviso 
Col glorioso onor d‘ elTer secondo . 

Oh prische anime eccelse ! oh fortunato 
Coro ! Finché quaggiù fama soggiorna , 

Voi fregerà d’ eterna gloria il fato . 

Quanto v’invidia l’età noftra adornai 
Non già lo Itile , or che s’udì Torquato: 
L’ immago sì , che un Raffacl non torna . 
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giorno a’ miei pender’ dille il cor mio: 
Fidi pender’, chi mi sa dir di voi 
Quanta è la gloria de’ beati eroi, 

E come dand in ciel gli angeli , e Dio ? 

Ah non potete far pago il dedo : 

Stefano vide aperto il ciel , ma poi 
Tutto ei non dille ; e fe’ ritorno a noi 
Paolo, e fi tacque: onde dispero anch’io. 

Mentre pur fida era mia mente in quelle 
Forme a cui 1’ uman senso indarno aspira. 
Tanto comprese men, quanto più belle; 

Dide la Fama: e che? tuo cor sospira 
Scorgere il ciel qual è sopra le delle? 
Vanne sul Ronco, entra nel Tempio, e mira. 
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Incedi , o Carlo : d’ atro sangue impura 
Corre 1* onda del Savo: il Trace eftinto 
Alzò le sponde al fiume , e la sventura 
Vendicarti ben tu d’ Argo e Corinto . 

Erra il barbaro re di pallor tinto; 

E Belgrado, che fea 1’ Alia ficura , 

Terne i tuoi bronzi da cui pria fu vinto, 
E non percofle ancor treman le mura . 

Or fiegui a fulminar su i Traci infidi , 

Finché vegga il mar negro e il mar vermiglio 
Rifolgorar la Croce alto su i lidi . 

Prendi allor poi di riposar configlio, 

E l’impero del mondo in duo dividi; 

A te l’Occaso, e l’Oriente al figlio. 
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T 

J-Lluftre duce, che i trionfi tuoi 

Conti con le battaglie, e quella gloria 
Hai sovra gli altri bcllicofi eroi ,’ t 

Che dovunque vai tu, va la vittoria j // 

SI ben la Tracia abbatti e i furor’ suoi;, i 
Che non v’ ha tra le prische ugual memoria; 
E 1’ ampia llragge oggi palese a noi , > 
Toglierà fede a la futura iftoria . . .1 

Or ecco il brando che v da 1’ alta Roma r,*i .J 
Ti manda il pio Clemente , onde trafitta 
Sia l' Alia , e i lauri accresca a la tua chioma. 

Stringilo, o duce, conila delira infittir . ) 
E qual diè nome a Scipio Africa .doma. 
Dia più bel nome g>te 1’ Afia sconfitta. 

Zappi Rime i O , 
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A-NIme illùftri * il cui gran nome in quelle 
Selve risuona, e fia ch’alto rimbombe 
Finché il sol muova ; ah perchè mai si prede 
Volaftc^at ciel qnai candide colombe ? 

Oggi era tempo che voi in noi vivefte; 
Potess’ io torvi a le funeree tombe : 

Oggi è quel dì, che risonar farefte 
V inclite cetre , e le famose trombe , 

Cadde l' alta Belgrado , e indarno accorse 
Africa ed Alia; ella non ebbe scampo, 

E fu il primo a cader chi la soccorse . 

Quanto il voftro. morir pianger fi debbe! 

Se vivefte or che pugna Eugenio in campo. 
Voi quanta gloria , ei quante lodi avrebbe ! 
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Èi quante lodi avrebbe. 1 
Ei di Tracia il terrore. 

Che tanto nome accrebbe 
A l’italo valore: 

Quante avria lodi il Santo 
Paftor, che al Tebro impera! 
A lui li doni il vanto , 

A lui la palma intera. 

Che il suo pianto , il suo zelo 
Fer sì gran forza al cielo . 

TornalTe pur fra noi 

Polibo (i), onor de l’Arno, 
Degno cantor d’ eroi ! 

Ma lo sospiro indarno. 
TornalTe a noi , tornalTe 
Già pel sentier del sole 
Erilo (z) , e qui cantalTe ! 

Ma su per T alta mole 
Stadi ne’ cerchj aurati 
A ragionar co’ Fati. 

Se tornalTe un di tanti t 
Cui grava alto riposo , 


(i) Il Filicaja. . (z) Il Guidi 

o » 
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Quai non avrebbe vanti 
Cesare glorioso? 

Io non so dir quei carmi 
Ch’ alto cantor direbbe ; 

Ma pure al suon de T armi 
Sento che in sen mi crebbe , 
Crebbe il mio foco antico» 

E così parlo e dico : ! _ 


- j 1 ■ • 



v r. 


Digitized by Google 


/ 


DEI Z A P * i: 


IX J 




SONETTO. 


Iva l’ augudo Carlo : opprefla e vinta ' 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora ; 
Bacia T auree catene ond’ oggi è avvinta , 
E del -nuovo lignor se della onora . 

Ma quello è poco : a le difese accinta 
Tutti i suoi regni spopolò 1’ aurora; 

E -già fugata e prigioniera e spinta 
Fu la grand’ode: e quedo è poco ancora. 

Io del dedino apro i volumi, e leggo 
Che del barbaro impero è già maturo 
L’ ultimo eccidio che nel del fi trama. 1 

Poi volgo il guardo in ver Bizanzio , e veggo 
L* ombra di Codantino alta sul muro. 

Che il succelTor de l’Audria aspetta e chiama • 

M t 
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Alla Santità di N. S. Papa Clem. XI. per 
la Lega, c Vittoria contro il Turco 
Vanno 1716. 
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Signor , tutto de 1’ Alia il popol empio 
Uscì fuor d' Alia ; armò mille guerriere 
Navi , e mille falangi , e feo temere 
La terra e i mari al non più vifto esempio.’ 

Ma ballò tuo gran zelo a farne scempio: 
Fuggir’ le navi là , cadder* le schiere; 

E già le spoglie e l’ afte e le bandiere 
Miri al tuo piede , e ne fai dono al tempio . 

Per te 1’ Auftria deftolTi , e il ferro ftrinse : 
Per te s’ unio l’Europa, e armata in guerra 
Sciolse Corcira, e Temisvarro avvinse. 

< - - * 

E finché durerà 1’ alta contesa , 

Vincali nave in mare , o rocca in terra , 
D’altri fia la vittoria, e tua l’impresa. 
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Coronale pel Dramma del Cojlantino Pio , 
fatto dall’ Eminentifs. Pietro Ottoboni 
nel 1719. 

SONETTO, 

UI. 

La prisca Roma del sepolcro fuorò 
Alzata un dì la gloriosa fronte, 

Dov’è, dicea, l’antico mio splendore. 
Dove son le mie glorie altere è conte ? 

Chi tolse ahi del mio scettro a l’ alto onore 
Il servo Eufrate , il tributario Oronte ? 

Ove Celia , ove Orazio , ove il valore 
Che fer sì chiari un tempo il fiume, e il ponte? 

Dove i Cesari son ?... più dir volea , 

. - Quando , o fignore , in voi fissò le ciglia ; 
E Coftantin rivide in trono adorno . 

Lieta àllor tornò a l’urna oye giacea, 

L’ arti e le muse e in un la meraviglia 
Chiamando entro al regai voftro soggiorno , 

Q 4 
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Coronale in loie del Sig. Abbate D. Alejfai , 
dro Albani Nipote di Clemente XI, poi 
Cardinale di Santa Chiefa, 

SONETTO. 

imi 

D ’ 

Allor che adorna P eliconia gente, 

A Febo una corona un dì chìedei: 

E dilli : io del magnanimo Clemente 

L’ alto illuftre nipote ornar vorrei. 

\ 

Sorse il Nume dal soglio, e con ridente 
Sguardo lieto lì volse a’ voti mici ; 

E li tolse dal crine aureo lucente 
Quella che avea de’ più bei lauri ascrel « 

Indi , quello eh’ io cingo in Elicona 

Serto a lui porgici dilTe, al chiaro ingegno, 
E a’ modelli penfier’ degna corona. 

Ma giunga ah prello da la tiria sponda . 

Olirò che il cinga, e lìa serto più degno: 

. Scarso premio a gran mcrto è lieve fronda. 


Digitized by Googl 



Zuf'pi Finte Fatf ■ 21 S 


Alla Maeftfi-C riftianifs. di Luigi XIV. 


CANZONE. 

iS^Tandomi a l’ombra d’ un antico alloro. 
Vario e Arano spettacolo m’ apparse, 

Ch’ io’l penso, e il credo appena, io chel vedrà. 
Io vidi un giglio da le foglie d’ oro 
Su vago (telo di smeraldi alzarse, 

£ cento fiori e cento intorno avea. 
Ciascun di' lor parea 
Voler co’ pregi del congiunto odore 
Vincere il regio fiore ; 
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Ed ei vinceàli , quanto le superbe 
Schiere de’ vinti fior’ vinceano l'erbe,' 

Jndi del colle in su la cima aprica 
Gloriosa mirai palma sublime , 

Che mille imprese incise ha su la scorza. 
Stfingefi incontro a lei gente nemica , 
Invidiosa di£. 1* eccelse cime , 

E fi appendi ai bei rami , e al suol la sforza ; 
Ma non cede a la forza ' *..• 

L'inclita pianta, ? più fi spinge in alto 
Qu^njp è, maggior V affatto : \ • \ v \ 
■^seco al?a,j. nemici, e qual fi vede 4 
• fender piangendo , e qual cadérle al piede . 
Stavafi appiè del colle un leon fero. 

Ma di si bella maeftade adorno. 

Che alletta e piace allor eh’ ei dà spavento l 
Lo einge intorno esercito guerriero 
Di fere ; e tanta ci ne fa ftrage intorno 9 
Che non sembra un leon , ma sembra cento : 
Strano, ma bel portento! 

, Ch’ io era di mirar quali già fianco ; 

Ei no , di vincer anco 

Pago non è, se mille fere uccida: 

Staflene e rugge , e più ne chiama e sfida . 
Volgomi al elei per dire: oh ciel! che fia? 
Cielo, e qual meraviglie io veggo in terra? 
Chi mi svela i raifierj a parte a parte? 
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E veggo il sol , che mille a fronte avia 
Nubi, e tutti i pianeti a fargli guerra 
Sotto la scorta de 1’ acceso Marte . 

10 non so dirvi in carte 

Quel che fa ’1 sol de le minori ftelle . 

Ei le combatte, ed elle 
Cedono il polo; ogni altra nube intanto 
O fugge , o sotto al sol fi scioglie in pianto. 
Tornai col guardo in terra , ed ecco io vidi 
Fiume venir , che mena onde reali , 

E vidi in su le rive un popol folto. 

V’ è chi vorria far argine in su i lidi ; 
Altri pensa a la fuga, e chiede l’ali ; 

E pensa imprigionarlo altri più ftolto: 

Ma già rotto e disciolto 

Esce da l’ alveo il flutto , e seco tragge 

Uomini , armenti e piagge ; 

E più popol non veggo, argini, o sponda. 
Ma solo il fiume eh’ ogni cosa inonda . 
Alfin riedono i campi , e sparve il fiume ; 

E un cavalier vegg'io col brando ignudo 
Su bel deftrier che tocca, e sdegna il suolo. 
Egli ha corona d’ or sotto le piume 
De l'elmo, e tien dipinto in su lo scudo 

11 mondo; e fuor v’è scritto: è di me solo. 
Io temea ftragi e duolo ; 

Ma quando oflervo ben Tarmi vittrici, 
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Che tatti ha vinto al. fine, e sol per gloria 
Palleggia il campo de la sua vittoria. 
Canzon , va su la Senna 

Al re, eh’ or contro tutti è solo in guerra, 
E di : sovra la terra 

• Tai di te veggo imprese, o gran Luigi, 
Ch'orinai sembrano sogni» e son prodigi. 
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^Pieghiamo i vanni , io didi a l’alma un giorno; 
E perchè a nobil core ardir non manca , 
Verso le (ielle un forte volo alzai . 

Le nubi e i venti mi fi fero intorno. 
Dicendo : e chi ti dà piuma sì franca ? 

Io non rispofi, e più alto volai. 

Non lunge al sol pafTai ; • • : 

E tanto affaticai 1’ aure superne 
Con mie gran penne eterne. 

Che il sol tornò a parer sotto al mio piede 
Picciol qual sembra a chi da terra il vede. 
Giunfi ove i Fati han sede, e di quel Fato 
Già non cercai che mi fa guerra tanto, 

Ch’ a un nemico il veder 1’ altro dispiace : 
Vidi il dedin d' Italia egro e turbato , 

. Che fi ascondea ; ma il riconobbi al pianto , 
E al bado ciglio , e al gridar pace , pace . 
Indi partii, che audace 
Più alto ir volle il core. Oh quanto polo 
Io superai col volo i 
Tutte le fide e le non fide ruote i 1 
Scorfi , e didi fra me : degna chi puote * 
Àlfin pervenni a un altro ciel, cred’io. ~ 
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Decimo ciel , ove sedeano in trono 
I Numi , e 4. fermati mi in mezzo a loro - 
Giove, perch’ ei rifulse al nascer mio. 
Primo mi riconobbe, e diemmi in dono 
Una ghirlanda d’immortale alloro-. 

Tutto de* Numi il coro .1 . .. 

Lieto m’ accolse , e il buon Mercurio e Marte; 
Talché vidi in disparte 
Su i .miei novelli onori andar pensosa 
La grand’ ombra di Pindaro famosa . 

Stava in seggio di luce il biondo Apollo 
Col dolce armonioso ebano al fianco , 

E il volto pien di raggi di sua ftella . 
Candida spoglia gli pendea dal collo 
jy un pasciuto in Anfriso agnellin bianco. 
Tanto anche in cielo Arcadia noftra è bella* 

E mi 1 chiedea novella: . ‘ 

Che fan 1’ alto Fenicio, e’1 gran C rateo 1 
Indi un bel don mi fco 
D’ un’ aurea cetra ; ed io la serbo appesa , 
Forse a tempo miglior, per grande impresa . 

E vidi poi Ciprigna, e seco Amore, 

Che tutta nel sembiante avea la madre, 
Com’ ella ne’ bei lumi il figlio avea. 

La Diva ( ahi mi rapia coi guardo il core i 
Che al volger de le due luci leggiadre , 
Ben vidi cfler in ciel s io non sapea . ) 
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Battendomi sul braccio lieve lieve! 

La bella man di neve: 

O bella man , o graziosa bocca, 

Ch’ anco più de la mano il cor mi tocca \ 
Mirami ; e lieto in me vedrai mirando 

Quella che in terra io ti darò per Nume, 
Che ben me fleflà, e nuli’ altra somiglia . 
Godendo io la mirava * e in un penando ; 
Che non soffrian mie luci un tanto lume : 
Pur lo ftupor reggeami alto le ciglia. 

Oh quanta meraviglia , . 

Piovea dai sol de’ begli occhj sereno ! * 
Quanta dal vago seno. 

Che dolce fi ritira, e dolce inonda, ! 

£ i bei del respirar . moti secondai' j jl 
Prendi, poi dille, c un naflro al sen fi tolse: 
Quello adorni tua cetra, e fia che inspire 
Grazie al tuo canto lulìnghiere e nuove. 

Ma nei toglier del naflro il vel fi sciolse, 
E scoprio quelle due eh’ io non vo’ dire. 
Quelle per cui Vulcano ha più che Giove • 
O non più vifli altrove 
Splendori ! e pur pallai sì predo al sole ! 

O dolci auree parole/ 

Deh perchè tacque, e ricompose il velo? 
Che il ciel reflava in me, non eh’ io nel cielo. 
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Taccio, o ridico quel che poi m’avvenne? 
Pareami elfer già fatto un de gli Dei ; 

Ch’ ognun crede a quei sogni ov e diletto . 
Quando una Dea contro di me sen venne , 
ÌO Furia, O Dea; Fortuna era cortei, 

Ch’ ambe le mani m’avventò nel petto, 

, E dal bel loco eletto. 

Senza parlar , mi rovesciò confuso . 
r Caddi, e cadendo in giuso 

De le nubi e de’ venti udii gli scherni ; 
Date loco a T augel dai vanni eterni . 
Canzon , dimmi , che giova ... 

Aver l’ali a gran volo, e aver da l’Etra 

Dono di lauro e cetra r 

Se Fortuna mi scaccia e mi fa guerra , 

E co’ doni del ciel io giaccio in terra? 


i I . . 
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Del Signor Abbate Giufeppe Paolucci al 
Signor Avvocato Zappi . 

Paolucci , detto Alejfi . 

Zappi , detto Tirfi. 


Al. X Irli, così per tempo? Ancor sui prati 
Sparii non ha l’aurora i primi umori , 

£ riconduci il gregge ai paschi usati? 
Jersera ultimo pur fra noi pallori 
A la capanna tua felli ritorno: 

' £ sorgi pria, de’ mattutini albori ? 
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Mira ancor l’alba sonnacchiosa intorno , 

E oflcrva come de la notte a fronte 
Timido ancor non s’alficura il giorno. 

Tir. Tu sogni , Aleflì mio; preflo a quel fon te 
Un’ ora è già r che ho colte le viole , 

E ’l mentaftro e la persa appiè del monte - 
Pigro è ben colui eh* ama, e aspetta il sole : 
L'aurora mia sor? gli occhj dei mio Bène ; 
Per lei veglio , esco , e fq copie Amor vuole. 
Dorma chi ha lìetò ìl'ctjfi se talor viene 
Il sonno. a gli ‘vi' nova il pianto, 

E fugee'^pèf ^rhrftMp'tftf'lè* ìtìie^ pene. 

O se non foife ch’io mi ftruggo tanto. 

Che non ho poi Io spirto mio primiero. 
Quando un paftor mi sfida al salto , al canto ; 
Vegliando intere notti a 1’ aer nero , 

Starei pel boscq in compagnia de’ lupi; 

Anzi pur del mio duol, eh’ egli è più fiero. 
Al. Ah Tirfi, Tirfi, ed in quai trilli e cupi 
Pcnfier’, cieco, t’avvogli? Ah ti rammenta 
D’ Aminta e Alceo le disperate rupi . 

Qual duol , qual vana cura or ti tormenta ? 
Amor non è; ch’ei mai si fier non tese 
L* arco , ond’ uora poi tanto sen dolga e penta. 
Ma s egli è Amor, dimmi in che mai t’ offese? 
Forse perchè d’un corrispofto ardore . v. 

Le fiamme in te con gentil face accese? 


Digitized by Google 


del Zapi»!. 


ii? 

£ che saiia , s’ armato di rigore , 

Con un di rio veleno asperso e tinto 
Dardo crudel ti averte punto il core ? 

Ragione allor saria dal duol già vinto 
Di pianger ( se li fingi ove non sono) 

. 11 vivo affanno, e il tuo riposo evinto. 

Che manca a te ? Di fresca etade il dono 
Non hai caro a le ninfe ? e dolce e grato 
Non hai tu a par del vento e il canto e il suono? 

Amo io pur anche, o Tirfi ; fitti al lato 
Ho Arali anch’io; pur vivo si contento. 
Qual non sarei per cangiar voglia e flato. 

Tir. Tu non ami da vero a quel ch’io sento: 
Uom eh' ama, ed ama lieto, ama per giuoco; 
Alerti, Amor non è che un fier tormento. 

Ha apri al gregge ornai , che del mio foco 
Per via diremo, e di mia’ doglia acerba: 
Non vedi il sol che spunta appoco appoco? 

Hira a’ bei raggi d’ or come superba 
Fan pompa i colli ; ascolta gli agnellini 

- Belar d’intorno , e dirci: a l’erba, a l’erba. 

Al. Ecco io ti seguo , o fia per gioghi alpini * 
O per boschi , o per valli erme e romite , 
O quando sorga, o quando il sol declini. 

Su su , mie pecorelle , uscite , uscite , 

Su liete andiam’ con Tirfi, ove n*. aspetta 
. Delia noflra per piagge alme e fiorite . 

P l 
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Ivi al girar de gli occhj suoi , 1’ auretta 
Vedrem scherzar più dolce intorno al suolo, 
E più bella spuntar co’ fior’ 1’ erbetta . 

Ivi con l' altre ninfe accòlta in fìttolo 

Clori vedrem , Clori che in te sol puote 
Far lieve ogni aspra cura , e dolce il duolo. 

Clori sì: tu pur sai qual vibri e ruote 
Virtù da quei bei lumi , e qual mai spiri 
Grazia da quel bel seno e quelle gote. 

Ma tu dubbio ancor taci? Ah tu sospiri? 

Ti. Con voce di sospir’ parlan gli amanti . 

Al. Sì quei eh’ an crudo Amore a’ lor deliri . 

Ti. Sempre Amore ha di fero e crudo i vanti. 

Al. Anzi fu sempre Amor gioja e diletto. 

Ti. Ah ! che così non dicono i- miei pianti ! 

Al. Troppo il defio t’inganna , e t’empie il petto 
Di fallaci apparenze, ond’ è che inficine 
Of ti affligge , or lufinga un vario affetto . 

Coni’ uom , se morbo, o grave cura il preme, 
Talor sognando e vani spettri e larve, 

Fra speme e duol torbido ondeggia, e teme: 

Uè»; benché poi con l' ombre il sogno sparve, 
Dubbio fi raflerena , o finto crede 
Col teftimon del dì ciò che gli apparve; 

Così mal cauto a quel penfier dai fede 
Che -ti dipinge Amor fero e tiranno. 
Crudo in usar pietà, non che mercede. 
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Nè vuol che al lume di ragion T inganno, 

E ’l vaneggiar tuo miri , ond’ è che gravi 
Te di non giuflo e volontario affanno. 

Non son, non son così pesanti e gravi 
Le catene d’ Amor, quai fingi, o penfì; 

Nè ftrali ha, che dolciffimi e soavi. 

Oh se quelli d’ Amor bei rivi accenfi , 

E fiori e fonti e fere e rupi e piante 
Aveffero talora e voce e senfi! 

Dirian che arene il mar non ha , nè tante 
Frondi aprii, raggi il sole, e flelle il cielo. 
Quante amor gioje dona a un core amante . 

Non vedi là come in quel verde Itelo 
Moflra la rosa con 1’ accese foglie 
Parte di quell’ ardor eh’ in seno io celo? 

Mira colà, quale d' Amore accoglie 
Foco quel giglio eh’ appo lei s’ affide 
Sotto il pallor di quelle belle spoglie. 

Natura in lor, qual fra di noi , divide 

Cura e llimol d’amar; pur quello e quella 
Scherza con l’aura innamorata, e ride. 

Ti. Oh! se aveller d’amor senso e favella 
Le fere, i fonti e i fior’ , che in vago riso 
Scherzan con l’aura innamorata e bella! 

Udirelti , o pallor , quanti diviso 

N’ha Amor di vita: e co’ suoi trilli amori 
Ti moYeriano al pianto Aci e Narciso. 
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Io ’1 so, se dona Amor gioje e dolori; 

Io, che sento ne l'alma il fero artìglio; 

Io eh’ amo più de’ fonti e più de’ fiori . 
Felice te, cui lascia asciutto il ciglio 

Amor: ma o non è ver che duol non senti, 
O amerai tu coinè la rosa e il giglio . 

Al. Io di quante Amor fiamme e Arali avventi. 
Forse il più grave, e la più ardente ascosa 
Porto in sen, nc pur provo i suoi tormenti. 
Ma tu qual fanciuliin che a vaga rosa 
Stende la man, se lieve punta il fiede , 
Schivo s’arretra, e come altra non osa; 
Tal mi sembri in amor: ma se pur fede 
A’ rozzi detti miei preftnr non vuoi. 

Ascolta almen ciò che in mia mente or riede, 
Vdifti mai Lacon? Sai se fra noi 

Uom v’è dì lui più saggio, o pur s’ altronde 

Paftor d’ egual virtude oggi aver puoi. 

Fi là dove quel platano diffonde 

L ombra sua grande, a me più volte espose 
Cesi ciò ch’egli al volgo ignaro asconde: 
Ch Amor mente è del mondo , e de le cose 
Principio e vita, intelligenza e sfera, 

Fabro de le più belle opre famose. 

Che ciel non v'era ancor, nè terra; ed era 
Confuso ogni elemento, e sparso il tutto 
P’ ombra giacea caliginosa e nera , 
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Qual piuma lieve al vento, e nave in flutto, 
Scodo ogni corpo senza fren scorrea , 

Al primo orrore orror crescendo c lutto. 

Tal del vallo universo era l’idea: 

Quando Amor di là sorse , ove a se noto 
Pago sol di se Hello , in se vivea ; 

E co’ rai del suo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in quella parte c in quella,' 
Nuov’ imprefle ne gli orbi ordine e mote. 

Cessò tollo l’orrore, e di più bella 

Fiamma s’accese il sole; indi a quel lume 
Apprese a scintillare ogni altra della . 

A’ cenni poi di si podente Nume , 

Sovra i cardini sui ferma librode 

La terra , oltre il suo primo uso o collume . 

Dal letargo in cui giacque allor li scodò 
Natura , e vaga de’ novelli onori 
Tutta leggiadra incontro Amor lì mode. 

Ed ei prodigo allor de’ suoi tesori, 

L’ empiè di gemme e d’oro il grembo, e’1 petto 
Le ornò di vaghe erbette, o il crin.di fiori : 

Indi, ogni altro penfier da lui negletto, 

Ciò che ha vita or quaggiù con nuovi vanti 
Prese di generar cura e diletto. 

Onde in virtù di lui nacquero quanti 

Pesci ha il mar, l’aria augelli, c fere il bosco, 
Varj fra lor di genio e di sembianti. 

P 4 
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Qual placido, qual rigido, qual fosco, 

Qual vello, o squamma.equal piuma ricopre. 
Qual di aspro dente armato, e qual di tosco. 
Ma fra P eccelse sue mirabil’ opre, 

Degno d’ eterno onor P uom poscia apparse: 
L’ uom che tanta del ciel parte in se cuopre. , 
Ed oh ! qual sentì mai gioja defìarse 
Amor, quando in mirarlo ei vide in lui 
Raccolto il bel eh’ in tante parti ei sparse! 

E sen compiacque sì , che ad e fio i sui 
Raggi , ad elio del foco onde sfavilla 
Quei semi diede , indi palfaro in nui . 
Quello è quel foco poi eh’ arde e scintilla 
Or su due roffe labbra, or su due gote. 

Or sul confìn di tremola pupilla. 

Che se troppo li mira, ei per le note 

Aperte vie de gli occhj al cor sen viene , 

E ’1 pigro sangue a un tratto agita e scuote: 
Lo qual scorrendo per P accese vene 

Della in noi tal piacer, che seco avvinto 
Ogni noflro delio sforza, o ritiene. 

Quindi è che poi da quel!’ imprelìb iltinro 
Tratto ciascuno , in ver P oggetto eh’ ama 
Rapido corre, come a centro spinto. 

E se pari in lui trova e senso e brama , 

Gode così, eh’ altro piacer non cura; 

Lieto è così , che più non chiede , o brama . 
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Or se l’amare è forza; e se natura „ 

A noi per legge il diede, e s’a noi piace; 
Legge efler mai non può sì grave e dura . 

Dolce dunque d’ A more c ferale e face, 

E quando dolce impiaga e dolce accende ; 
Se, quindi ha solo il mondo e vita e pace. 

Ti. Di cane io mi dolea che fier m’ offendo 
Co’ morii il fianco , e denti al cor m’ interna; 
E tu parli del can che in ciel risplende. 

Altr’ è la mente augufta , eccelsa , eterna 
Detta Amor , perchè amando il tutto fiiore 
Tralfe dal nulla, e amando or lo governa ; 

Altr’ è la palfion che dentro un core 
Tiranna fiede, c in lui sol doglie crea. 
Amare doglie, ond’ ha nome d’ Amore. 

Ciò che il saggio Lacon dirti solea 

Io non so; ch’il paflor chiaro in Toscana, 
Quando cantò d’ Amor , così dicea : 

„ Ei nacque d’ ozio e di lascivia umana 
,, Nutrito di penGer’ dolci e soavi, 

„ Fatto fignore e Dio da gente vana. 

„ Qual è morto da lui , qual con più gravi 
r> Leggi mcna sua vita * n aspre pene ; 

E tu meglio il saprai , che un dì il cantavi. 

M3 giacché lungi da le umili avene 
Par che mi sfidi a le contese induftri, 
Fummo, Aleflì, ancor noi , fummo in Atene. 
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Io dicea probo, e non avea duo Iuflri; > 
S’ ora mi vedi guardian d' armenti , 

Vidi e conobbi aneli’ io le scuole illuftri . 

L’ uom dal primo suo di nacque ai contenti , 
Signor di ciò che sotto il sol soggiorni 
Da’ segni del Centauro a 1’ Orse algenti. 

A lui la terra coi bei fiori adorni , 

Lo ciel co’ venticelli a lui ridea: 

Oh memorie soavi, oh lieti giorni ! < 

A lambirgli la tigre i piè correa, 

£ danzando natura a ciel sereno 
A 1* uom d’intorno. Amor, Amor, dicea. 

AUor fa la ftagion eh’ a noi nel seno • . 
Caro sedeafi e senza fiele Amore , 

Quand’ era 1’ aspe ancor senza veleno. 

Ma poiché 1’ uom ( ahi crudo' ingrato core/ ) 
Di gloria eguale a Numi ambio gli acquifti , 
Non ben contento del secondo onore ; 

Tu voragini allora , o terra, aprifli , -n 
T’ armarti, o ciel , di lampi e di saette: 
Ahi memoria dolente, ahi giorni trilli! 

D’ unghie la tigre e d’ ira armata flette , 

Anzi fu l’uomo a 1’ uom tigre; e natura 
Da tutti i corpi suoi chiamò vendette. 

E vendette rispose, e entrò in congiura 
L’abiflo, e di laggiù fur vifli uscire 
Le febbri, i morbi , e 1* atra morte oscura . 
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Ma perchè 1* alma non potea morire , » 

Amor, ch’era nei cor" soave e grato. 

Io , dille , eseguirò 1’ aspro martire . 

M Cosi con 1’ altre padroni armato , 

Rubcllo a la ragion che il refie in pria , 
Reftò cruccio e caftigo a l’uomo ingrato.' 

-‘X,’ alma allora imparò morir che fia: 

Nè morir solo, ma morire ogni ora: 

Dolce era , se una sol volta moria. 

Quelli, o Aitili, è l’Amor ch’il tutto infiora: 
Amor, che dolce impiaga e dolce accende , 
E dà pace cosi , eh’ ognun ne mora . 

So che ragion talor l’armi riprende, 

E spinge Amor da’ frali oggetti e baffi 
Al cielo , ond’ egli poi gioja discende . 

Ah! ma non tutti an piume onde al del valli, 
E noi refliam quaggiuso in career negra , 
Strascinando catene dietro ai palli : 

E senti , o Alelli , ond’ è ch’afflitta ed egra 
L’alma langue nel sen , qualor 1’ impiaga 
Quell’ Amor che tu di’ che la rallegra. 

Di bionda treccia , e d’ una guancia vaga .« 
L’ alma , che a gioir nacque a’ Numi avante , 
S’innamora quaggiù, ma non li appaga. 

Così , benché godeife un qualche iftante , 
Perchè non gode il ver , torna a penare : 
Se pur non pena sempre un’alma amante. 


Digltized by Google 


Rime 


ij6 

Crudele Amor, che sforzi a sospirare, 

Se 1’ uom fai lieto; e il lasci in doglia avvinto, 
Quando neghi il diletto, o noi sai dare. 

Ma forse, ahi troppo avanti il duol m’ha spinto! . 
Cedo: venite, o amici, o ninfe in danza; 
Fateli una corona: AleflI ha vinto. 

Serba una gioja Amor, ch’ogni altra avanza ; 

E fa dolci le piaghe e dolce il danno: 

Sei tu soave e cara , alma speranza . 

Alerti, AleflI ! ah sgombra ornai l’inganno. > 
Speme, eh’ ogni momento a morte chiami ! 
Ah se quello è il gioir, qual fìa l’ affanno? 
Leggo ne gli occhj tuoi ciò che dir brami: ; 

S’ Amor , dirai, non è, che un dolor rio. 
Perchè pene io non sento? e tu perch’ami ? 
Io amo, ahimè, chc’l vuole il deflin mio, 

E so eh’ io moro ; c il colpo è in alto , e ’l vidi : 
Ma inerme e prigionier che far poss’ io ? 

Tu non apprendi il mal, perchè t’ affidi 
A 1’ empio Amor , che il calice t’ indora ; 

E bevi intanto il suo veleno, e ridi. 

Al. Dolce c caro velen , se da quell’ ora 
Che da un bel volto il bevvi , ei tal mi rende, 
Che’l viver senza lui grave mi fora. 

Ma se talor pur lievemente offende, 

N’ appaga poi con tal piacer , che pari 
Gioja fra noi mortali invan s’attende. 
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Quella man che da’ concavi alveari 

Invola a l’ api il mel, benché fi punga* 
Favi però non trae men dolci e cari . ■' 

Ma fiali pur come tu vuoi , che lunga 
Noflra tenzon saria pur troppo, quando 
Per molto dir non fia ch’ai ver fi giunga. 

Già damo al prato : or via cantiamo , e in bando 
Vadane, amico, la tua doglia acerba; 

E tu fteflo il tuo duol tempra cantando. 

Ti. Poiché cantando il duol fi disacerba , 
Cantiamo, Alelfi: e voi per lo poggetto 
Pascete , armenti miei , pascete 1’ erba . 

Sediamo' qui fra i lauri e’i ruscelletto;. 

Io sarò qual cicala al sole eftivo, 

Che canta per ardor, non per diletto. . 

Ascoltatemi, o ninfe. 

Uditemi, o pallori, 

E voi , dolci augelletti, e fere belve, 
Fresch’ aure e fresche linfe , 

O erbe , o fiondi , o fiori , 

O valli, o prati, o colli, o rupi, o selve: 
Canta de la sua Clori , 

Di lei eh’ è prima infra le ninfe erranti J 
Tirfi, eh* è il primo infra 'i fedeli amanti. 

Al. Ed io te sol , te bramo , / 

Eco gentil , che sei . 

Or intorno a quell’antro, orsù quel rio: 
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Tu narra a l’ idol eli’ amo, 

Ch’ ad erto i carmi miei 

Volgo, come ho pur volti alma e defio; 

E poi soggiungi a lei , 

Che quante ha pene mai Tirfi per Clori , 
Tanti sento io piacer’ de’ noftri ardori. 

Xi- O pallorelle 

Leggiadre e belle , : 

.Ch’ andate scalze 
Per quelle balze , 

Ditemi voi. 

Qual’ è fra noi ' 

Dea de gli Amori, 

Venere , o Glori ? 

Al. O vezzosette 
Cortefi aurette, 

Ch’ a Delia intorno 
Temprate il giorno: ; 

Tra vaghi fiori , 

Sentifte odori 
Più dolci e grati - 
De’ suoi bei fiati ? 

Ti. Api gentili, che i bei fior’ cercate, 

A Clori andate , che ha ogni fiore accolto 
Sul vago volto; e s’ anche il mel bramate, 
Il mel trovate , se da voi fi tocca 
La bella bocca . 
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Al - O ruscelletti , che per vie fiorite 
Lieti ven gite , o voi canori augelli , 

Da gli arboscelli la mia donna udite: 

Deh voi mi dite chi di loro il vanto 
Abbia nel canto . 

Ti. La mia vaga leggiadra paftorella , 

Quando ride talor fi fa più bella ; 

Le dolci labbra dolcemente schiude , 

E i negri occhietti bei chiude e non chiude; 
E fa un bel solco al mento, e due nel viso. 
O vaga paftorella, o dolce riso! 

•Al. La ninfa mia, se talor meco è in guerra. 
China, quando m'incontra, i lumi a terra ; 
Poi sdegnosetta a me gli volge e gira ; 

Poi di pietà gli verte , e in un sospira. 
Così d ira e d’ amor confonde i segni ', 

O sospir cari , o cari e dolci segni ! 

Ti. Jer fu veduta 1' aquila grifagna 

Là fra la rupe e il bosco de gli allori ; 

E dove Alfeo nel vicin Iago ftagna 
Stava una turma di cigni canori . 

Oggi ascolto li buoi per la campagna 
Muggir più lieti ; ah ! temo di mia Clori. 
Io so che j Numi da lo ciel già scesero^ 

E per beltà minor tai forme presero. 

Al. Io d altri no , ma temo sol quel fonte ,‘ 
L onda di quel ruscello e di quel fiume j 


Poiché specchiandos’ ivi ella la fronte , 

Mira.il tesor di stia beltade e il lume ; 

E ch’indi poi resa superba, in onte 
Cangi e ’n disdegno il dolce suo codume . 
Ben me conosco; onde il mio picciol metto 
E sua virtù me di lei rende incerto . 
fi. Io so di che ridete, erbe giulive; 

Il girasol vedete in quelle rive 
• Girarse, piegarse 
Al suolo, al polo, 

Confuso , deluso 

A più d’ un sol lucente; al par 1* inganna 
Di dori la capanna, e l’Oriente, s ! 
jil. Io so perchè pensosa in su la spina 
Sta quella vaga rosa umile e china : 

S’arreda modeda, .. 

Le foglie raccoglie, .ì • • ' ' - • ; , 

perch’ama, e sol brama '■ * * 

Che Delia mia la tocchi , e la iidaure , . 
Più che l’ alba con l’ aure , ella con gli occhi 
Ti. Dimmi , qual è quel più di tigri e pardi 
Modro crudel , che fra di noi lì g ,ace » 
Talpa a’rai, drago a l’ali, idrice ai dardi . 
M. Qual è fanciul , ch’infieme è veglio audace. 
Che sana allor che più ferisce un core , 

. • Che quando più tormenta allor più piace . 
Ti. Dimmi, e d' A pollo avrai vanto maggiore , 
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Come fi può d’uom vivo fare un fonte? 
Ah ! quello il sai, eh’ hai villo il mio dolore. 
Al. Ma vedi là come giulive e pronte , 

Cinte il crin di fioretti e di ghirlande, 
Scendon le ninfe, e a piè son già del monte.' 
Vedi colei che più leggiadra e grande , 

Appar d’ ogni altra . E* quella Delia? Oh come 
La riconosco ai rai che intorno spande ! 
Già l’alma tutta a l’adorato nome 

Corsa è su gli occhj: oTirfi, oh qual fulgore 
Sorger vegg’io da quelle belle chiome l 
Oh come lieto , oh come gode il core ! 

Cefiiam , Tirfi , dal canto, ed or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhj Amore. 
Ti. Io veggio quella onde il mio cor sospira, 
E sento , ad onta di mia doglia trilla , - 
L’aere che al suo venir più dolce spira. 
Vedila Alelfi, che leggiadra in villa 

Sen vien per via danzando ; e fi nasconde 
Fra salce e salce, e pria vuol efier villa. 
Vedi quei raggi de le chiome bionde? 

Ahi 1 che mi vede , e indietro torna . Oh Dio ! 
Ch’io pur la chiamo, e fugge, e non risponde. 
Oh Amor pien di martiri! Alelfi, addio. 

Io vo’ seguirla: il gregge io lascio a te. 

Se vien ... se Uranio vien ; dilli che il mia... 
Dilli quel che tu vuoi, son fuor di me. 

Zappi Rime . Q 
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IL FERRAGOSTO. 
EGLOGA 

Del Sig. Gio: Bat. Zappi, detto Tir/i Letica* 
fio, e del Sig. Gio: Mario Crescimbeni, 
detto Alfefibeo Cario. 

TIRSI, ALFESIBEO. 

M 9 

Hai tu condotto a le roagion’celefti, 
Alfefibeo? Chi fia che il ver mi moftre ? 
Ove sono ? ove sei? sogno , o fiam delti ? 
E dove son l’ ombrose arcadi chioftre. 

Le noftre pecorelle, e i noftri armenti. 

Le noftre selve e le capanne noftre ? 

.Vaghi sedili e d' oftro e d’ or splendenti. 
Premo col fianco , e i fonti al piè mi nascono. 
Come, non so, tra i calpeftati argenti. 
Oh di quanto ftupor gli occhj fi pascono ! 

Van pensando ov* io sono i miei penfieri, 
He pon capirlo, e tra di lor s’ irascono. 
Licone appunto mi dicea 1’ altr’ jeri, , 

. Ch’ una tal donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo uomini vivi e interi : 
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E Silvio m’ insegnò eh’ un certo Micia 
Cangia in or ciò che tocca , ed ha di tardo 
, Giumento orecchj , onde n' av vien eh’ io grida . 
Ma, se quefto è pur ver, per quel ch’io guardo , 
Certo quel Mida, e qui Medusa è intorno; 
L’uno fianca la man, l’altra lo sguardo. 
Chi mai sarà quel che fa qui soggiorno? 

Deh dimmi , Alfefìbeo , se forse è Nume s 
Ch* io Nume il credo a si bel tempio adorno. 
Al. Nume non è, ma un suo chiaro coftumc 
Ben può renderlo in terra a’ Numi eguale , 
Che l’ arricchì d’ inufitato lume: 

O se guardi la grande alma reale, 

O se 1’ invitto generoso core , 

Che sormonta d’ afTai l’ uso mortale . 

Egli è ben pio , magnanimo fignore , 

Cui fer d’ impero i proprj merti degno , 

De 1’ Adria e del Tarpeo gloria ed amore, 
Fenice altera nel divino ingegno, 

Ch' in se racchiude, e poscia a noi diffonde 
Quanto ha di raro 1’ apollineo regno . 

Egli è colui che de l’augufta fronde 

Cingendo, e d’oftro e d’or 1’ altera fronte, 
Il pen/ìer, non che’l guardo, altrui confonde. 
Egli è Crateo, le cui famose e conte 
Opre immortali de l’età nemiche. 

Il nome suo già vendicar’ da Tonte.; „ 

Q * 
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A cui ridon così le (Ielle amiche , 

Che ’l mondo un di (i mirerà per lui 
Aureo per tutto, e pien de 1’ opre antiche,' 
E quello è il loco de’ soggiorni sui , 

Chiaro per ogni bel nobil lavoro 
Di quei che mai non fur vidi fra nui . 

Ma vie più che di marmi illudri e d’oro. 
Ricco d’ amor , di cortefia , di fede : 

Tesor , cui non agguaglia alcun tesoro . 

Ti. Primo è un tal dì, che in corte io pofi il piede; 
Nè sperava io veder la sua grandezza ; 

Ch’ a nobil speme uom povero non crede. 
Ma non parliam di lui , eh’ a tanta altezza 
Mio dir non giunge, e so ch’il suo gran core 
Il noftro amor, non le sue Iodi apprezza , 
Dimmi , che son quell’ armonie sonore , 
Ch’udimmo? e scusa il mio semplice ingegno. 
Scusa le mie domande, e ’l mio rolTore: 
Ch’ è mai quel rauco ftrepitoso legno. 

Padre a 1’ altre zampogne? Ah don fi vide 
Mai tra 1’ arcadi orchedre un tal ordegno ! 
Certo fe’ un zuffol di sua clava Alcide ; 

O è quel di Polifemo , che rubella 
Calatea chiama , e Galatea sen ride. 

E poi qual turba di Cupidi è quella 
Che 1’ arco muove sopra una faretra 
E fitragge melodia sì bell?, 2 
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Talché vincer ben può zampogna o cetra, 

F. flauto e fiftro, anzi pur gli aftri eterni , 
S’è ver che gli aftri anno armonia su 1’ etra. 
Al. Dì goffamente , vuoi tu qui eh’ altèrni t 
Ove regna grandezza, i rozzi accenti 
La canna e '1 boflo che tra noi dificerni? 
Quei eh’ ascoltarti armonici ftromenti, 

L' arte più fingolar produtti gli have , 
Perchè uniti dian forma a’ bei concenti. 
Altri d’acuto suono, altri di grave. 

Altri di chiara, altri di fosca voce, 

Forman concordi un’ armonia soave . 

Quel che tardo de gli altri il suon veloce 
Segue, e rimbomba con orror profondo ^ 

Sì eh’ a l’ orecchie dolcemente nuove ; 

D’ Ercol non è , nè di Ciclope immondo 
Ordigno , ma paffione egli fi noma ,• 

De' Franchi trovator’ dono giocondo i 
La turba che tu dici , amor non doma ; 

Nè d’archi onufta va, nè di faretre; 

Ma il pondo lor meravigliar fa RomaJ 
Sieguon zampogne e lire e flauti e cetre, 
Loro ftrumento si soave e grato. 

Che soYr’ ogni altro par che i cof’ penetre. 
La violetta il bel nome gli ha dato * 

, La violetta, primo onor d’aprile, 

Fior tra i fiori il più vago c delicato.. 

9 i 
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Or vedi lui eh’ al coro almo gentile 

Sovrafta , e par la delira armi di penne , 
Egli è a se solo , e a nuli’ altro limile . 

De gli angelici spirti ei già softenne 
Le melodie , poscia a beare il suolo , 
Lasciò il celefte coro , e a noi sen venne, 
E seco traile dal suo chiaro polo 

L’ unisonanza non più in terra udita , 
Onde crediam cento ftromenti un solo . 

Ti Perdona, o paftor saggio, a un’imperita 
Semplicità , che quel eh’ a prima fronte 
Strano mi sembra , domandar m’ invita. 

La prima volta, che su l’orizzonte 
Uscì l’ Iride bella, ognun dicca : 

Giove palferà il mar , che fatto ha il ponte . 
Ma ritorniamo al ragionar eh’ io fea : 

Quel suon ch’udimmo, e quello di feftivo. 
Sacro è a Cerere, a Pale, o ad altra Dea? 
Al. Sacro a’ Numi non è ; ma al dì giulivo 
Natal d’ agofto , eh’ oggi appunto è quello ; 
D’Agofto altier più ch’altro mese eftivo. 
Ti. Ho ben udito a piò d’ un monticello 
Cantar la merla e ’l calandrin selvaggio. 
Quand'aprii nasce, aprii leggiadro e bello: 
E villo ho ben sovra un crescente faggio 
Le ninfe appender le ghirlande e i fiori » 
Liete cantando; or ben rinasca maggio^ 
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Ma non ho villo mal ninfe e partorì 
Del fero agofto, che sol fiamme serba. 
Cantar la culla, e celebrar gli onori. 

Empia ftagion , eh’ i fiori occide e l’erba, 

E gli armenti e i pallori abbatte e sfianca , 
E'I mal rappella, e morte ir fa superba. 

Manca a le piante il verde sangue, e manca 
Il latte al rivo, onde riftori un poco 
li viso e ’I sen la paftorclla (lanca . 

Leon , eh’ in Ncme Ercol sbranò per gioco , 
Or sorge in cielo , e da la gola ardente 
Sparge ruggiti, e da’ crud’ occhj il foco. 

Sirio fi dcrta e latra, ed ambo 6ente 
Ze/firo, e fugge. Chi vuol batter piume 
Tra l’infocato ciel e ‘1 mar bollente? 

Or come fia eh’ il cittadin coftume ( abbia 
Lieto oggi applauda al proprio incendio, e n‘ 
Diletto c gaudio? Ah sol gonfio di spume 

Ne goda l’aspe in su i’arficcia sabbia; 

Che quando in Libia il sol più vibra ardore. 
Più forte acquilla, e più veleno e rabbia. 

Al. Non puoi dimenticar d’erter pallore: 

E dirai che liatn noi fignor’ del mondo , 

E mondo non vi fia d’ Arcadia fuore. 

E quando hai detto del vallon profondo , 

De l’alto monte, e di quel ciel che vedi 
Sovra i tuoi cappi or fosco , ed or giocondo ; 

Q 4 
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Di poter favellar del tutto credi , 

Rendendo d’ ogni cosa ampia ragione i 
É de’ saggi . occupar le prime sedi. 

Ma al mondo è ignota noftra regione , 

Sendo del mondo noi l’ultima cura* 

£ s’egli è bello, ogni altra è la cagione . 
Or la tua lingua, che biasmar procura 
La gioja eh’ accompagna il bel natale 
De 1’ almo agofto, troppo s' adìcura; 

£ (lotta là vi non può giunger, sale 
Biasmando ciò che vivo il giorno serba 
A la romana libertà fatale: 

Che quello appunto è il di che la superba 
Sorte Augufto domò di lui eh’ insano 
Cleopatra legò tra i fiori e l’erba: 

E pofto il giogo al gran collo romano,' 
Poiché tornò dal soggiogato Egitto, 

De 1’ universo il fren recoflì in mano 2 
Da indi in qua dal gran fìgnore invitto 
11 bel mese ch’or nasce, il nome ottiene; 
E feda e gioco è al suo natal prescritto. 
Tive sì nobil uso , e fi mantiene 

Del mondo in ogni luogo illuftre e degno, 
E tra i più rinomati il pregio tiene. 

Qui dunque , ov’ ha magnificenza il regno. 

Il gran Crateo con lieti canti eletti 
Setteggiar quefto dì non prende a sdegno: 
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E se già non gli spiacque i vii’ negletti 
Noftri alberghi onorar di sua presenza , 

Or fa noi degni de’ suoi regi tetti. 

Ma tacciam , Tirfi mio ; scorgi che senza 
Ordin s’ appretta de’ cantor'lo duolo, 

E tutti son de’ noftri a 1’ apparenza . 

V’ è Coralbo , e Benacio , e ’1 pien di duolo 
' Illa , e con Palemon Niso , e Amaranto ; 

Udiamli , che già al canto aprono il voloj 
Oh come lieto avrò d’ udirli il vanto ! 

Piace a le pecchie il timo , a gli orli il mele ^ 
Ai capri il sale , ai cor* gentili il canto , 

Coro di Pii fiori fatto da Tirfi. 

Di flauti e eetere 
Risuoni 1’ etere , 

E i lidi echeggino, 

Con noi fefteggino 
Sì lieto di. 

Cingiam la fronte 
D’ edre e di bacchere: 

La valle e ’1 monte 
Di pive e nacchere 
Risuoni si. 

Di cw 

Ecco il fedito giorno. 
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Ch’ili bando fuga i pender’ trilli e gravi," 
E le gioje soavi 

Tutte invita col core a far ritorno . 

Par che rida ogni (Iella , 

Nè mai 1’ alba più bella in cielo usci . 

Di ec. 

Al. Or che ne di’ ? Ti par eh’ i partor’ noftri 
Cantin sotto gli auguftì alberghi d’oro. 
Come soglion cantar ne’ verdi chioftri ? 

Ti. Negar non so eh’ ai mormorio canoro 
* Qui molto più eh* in selve io non ni’ allegre ; 

Ma perchè tutto è senza chiome il coro? 
Mi fanno ricordar le bianche e negre 
Agnelle noftre , quando escon d'ovile 
Tose , e al fiume scn vanno allegre allegre . 
Al. A te, che vivi entro capanna rimile , 

Nè l’ occhio a’ sacri riti unqua volgerti , 

L’ efler privo de’ cria’ par forse vile . 
Servono al Sommo Pan quei che vederti 
Senza le chiome , e son cantor’ dei tempio. 
Adorni di pender* saggi e modelli ; 

Anzi, per efier di modeftia esempio, 

Soh da giufto comando oggi cortretti 
A far de’ lor capei lodevol scempio . 

Ma già veggo che scioglie un de’ più eletti 
r La voce al canto , ed egli è quel eh’ in seno 
Cento e cento ufignuol’ porca riftretti. 
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Or che dolce n’invita 

A nobil feda generosa cura» 

' Ogni torbida oscura 

Nube dal penfier noftro abbia PefigUo: 
Sol di lieto configlio 
S’empia la mente, e de l’età fugace 
In mezzo al rijo con soave affanno 
Ognun s’ appretti a prevenire il danno . 

• In giorno si beato 

11 dardo impugni Amore , 

Difenda gioventù. 

Del tempo dispietato 
La tragga dal furore, 

A cui soggetta fu . 


In 


O fortunato giorno 1 

Sacro a l’eroe che fu fignor del mondo 
Altrui molefto e ingrato 
' Siali l’amor che vai spargendo intorno: 
Per te felice il noftro ftuol fi chiama : 
Che la mercè di fignor grande e prode 
Alma letizia fra tue fiamme gode. 

Il tuo foco 

Serpeggiare a poco a poco 
s Sento anch’ io dentro di me . . « - 
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Ma è sì dolce e sì soave ] 

Che per me giorno non have 
Primavera eguale a te. 

Il ec'» 

Al. Canto leggiadro in ver , canto soave ! 

Ma, Tlrfi, vedi (io'l veggio , e ’1 credo appena ) 
Vedi Licida là , eh* ascolta e pavé ? 

Chi condotto l’avrà? Poich’egli mena 
I dì nascofto entro la selva oscura , 

E fogge da la gente a tutta lena. 

Ti. L’avrà condotto Aleffi: egli n’ha curai 
Nè solo il lascia dal dì che cercando 
Lucerne antiche, ei cadde in sepoltura. 

Licida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : Aleffi ama ; e dir sento 
Ch’ Amore il senno un dì tolse ad Orlando. 

Al. Tu ben favelli ; ed io forte pavento 
Che da lo spiritei di pietà nudo 
, In altri ancor non fia ’l bel lume spento; 

Poiché veggio a lui preflo un che lo scudo 
Opra in van di ragione , e eerca in vano 
Schiavo non apparir del garzon crudo. 

Felice chi da 1’ empio esce di mano. 

Come fé’ ’l saggio Uranio, e far dovrìa 
A Pan sì caro il noftro buon Montano. 

E se pur mai talun d’ amar defia, 

Da l’amoroso Elenco almeno impari, 
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Ch’ ama senza provar mai gelofia ; 

Perchè sol d’ amar vago, ovunque appare 
Beltà , di vagheggiar{*-ha per coftume , 
Malgrado ancor de 1’ aspre ninfe avare .' 
Tu mi risponderai eh’ ei fi consume 

Per non so qual giunchiglia . Ma col canto 
Ecco che sparge di dolcezza un fiume . 

Cantata a due fatta da Tirfi . 

Dalifo , e poi Silvia . 

Pai. Vorrei un zefiretto , 

Ch’ andane a la mia bella , 

A la mia bella ninfa a dir cosi: 
Vezzosa paftorella, 

Lascia quel bel boschetto, 

E dov’ è il tuo Daliso 
Vanne, e’1 tuo vago viso 
llenda più vago il di. 

Vorrei co. 

Ma già Silvia qua muove il piè gentile , 

E dove gira il ciglio i bei splendori 
Nascono intorno i fiori , e torna aprile . 

Sii. Sei qui , Daliso amato ? 

Io ti cercai pur tanto al bosco al prato ; 
Ma mi dille un penderò : ^ 

Vanne ov’ il suolo e il cielo 
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Vedi splender più belli. Al grato avviso 
Io qua men venni, e ritrovai Daliso. 

Dal. Da le magion’ Sellanti 

Non vide il sol più fortunati amanti . 

Mi brilla il core in petto , 

Sii. L’ alma mi ride in seno, 
a 2 Dolce mio caro amor. 

Dal. Qual’ è l’alma che ride 
Se 1’ alma tua non è? 

Sii. Qual’ è quel cor che brilla , 

Se’l cor l’hai dato a me ? 

Dal. II tuo nel scn mi ride , 

Sii. La tua nel sen mi brilla, 
a z Idolo mio diletto , 

Vezzoso mio tesor. 

Mi ec. 

Ti Dolce I’ udir due giovanetti amanti , 

Or dentro la capanna, or lungo un rio, 
Quand’ alternati tra lor la gioja e i canti ; 
Dolce 1’ udir quel caro idolo mio, 

Dolce così, che mi sorprende brama. 

Brama gentil d’ innamorarmi anch’io. 
Innamorarmi , ma non già per fama , 

Come fa quel paftor ch’ama per gioco,' 

Nè amar è il suo, ma delirar fi chiama. 
Nè amar vorrei come in ifoanio loco 
An\a Logiflo , e va solo e scontento , 

( 
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Ch’ ei non vive in amor, ma vive infoco.’ 

Amar vorrei come per suo contento 
Amar suole il paftor vaga agnelletta: 

Amar, scherzar, e non aver tormento.’ 

Sederli ora su i fiori , or su 1’ erbetta , 

Gioir cantando , e ne’ begli occhj fiso 
Goder del lampo, e non sentir saetta. 

AL L'Amore, figliuol mio , non è diviso 
Mai dal penare ; e invan fi cerca in terra 
Perfetta gioja e non iftabil riso. 

Quei eh' in dettar leggi d’ amor non erra, 

AfTomigliò 1’ amante ad un guerriero , 

£ l' amare chiamò continua guerra . 

Che quinci il senso indomito ed altero, 

E quindi la ragion (fan sempre intenti 
De l’alma noftra a conquiftar l’impero. 

Ma opportuni non son tali argomenti 
In quello loco , ove ci fiam condutti 
Sol per godere de’ canori accenti . 

Cerca nel Sommo Ben d’ Amore i frutti: 

Sol quivi il porto avrai senza procella, 

E riso e gioja senza pene e lutti. 

Ti. Ed oh che graziosa paftorella 

S’ apprefta al canto! Bella è la virtude 
Sempre, ma in un bel volto è aliai più bella l 
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Cantata a voce J ola fatta da Tir fi 

Quando nel patrio Egitto 
Tu vorrai far ritorno. 

Rondine pellegrina. 

Più non ritroverai la tua reina. 

Io sento eh’ Augufto 
Oggi vinse Cleopatra , e la feo serva , 

> E in lei l’Egitto, e con 1’ Egitto il mondo. 
Tutto ride giocondo 

In sì bel giorno il Lazio, e tu sol piangi. 
Rondine pellegrina , 

Che più non rivedrai la tua reina . 

Ma tu non ti partir dal noftro lido : 
Scordati il Nilo infido, o rondinella. 

Ti spargerò di vaghe rose il nido : 

Io sarò più contenta , e tu più bella . 

Ma ec. 

Al. Or udirai, ( mel diflfe già Logifto) 
Imitarli da Satiri e Silvani 
Qui di più ftrane voci il canto mirto s 
Ascolterai cantarli inni e peani , 

£ ditirambi al trionfante agofto , 

Come suol farli al gran Dio de’ Tebani . 
Ecco il coro gentile è già disposo ; 

Odi le cornamuse, odi le nacchere, 

E de’ cembali il suono ebro e scomporto ; 
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Ti. Vedi , vedi Montati, che pien di zacchere 
Qua, credendo far vote anfore e ciottole , 
Corse con mille al crin pampini e bacchere. 
Pare un satiro uscito da le grottole ; 

Ma quanto alfìn s inganna ! A labbri asciutti 
Via se n’andrà , quando andran viale nottole. 

Coro di Satiri e Fauni d’ Alfejìbeo . 

Coro. Evo è, viva evoè, 

Il caldidìmo de’ meli. 

Viva agofto noftro re . 

Uno del Coro. Ove, o Fauni, vi celate? 

Su sgombrate ed antri e grotte, 

E '1 trionfo accompagnate 
Di colui che giorno e notte 
Da trincar forza vi diè . 

Coro. Evoè, viva Evoè ec. 

Del Coro un’ altro . Su lì bea 
A colui che ne ricrea 
Con le sue fiamme cocenti; . \ 
Lieti accenti poi sciogliamo , j \ ; 
E cantiamo >i<-l *’ 

La virtù de l’almo mese, 

E l’ imprese , 

Ch’ora armato 
Di Gensano delicato. 

Zappi Rime . R 
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Or di buon Monte Pulciano, 

Non mai fianco ei sempre fé’. 

Coro . Evoè» viva Evoè ec. 

Un altro del Coro. O dì felici! •• • * 

, Fiamme beate! 

Nuove fènici ! . ; : . 

Da' voftri ardori 
I noftri cori - - 
Risorger fate . 

Su dunque , amici , al glorioso agofto 
Sacriamo i cor’ , le menti , 

E '1 suo gran nome a le più ignote genti 
Voli su 1’ ali ormai di noftra fe . * 

Coro. Evoè, viva Evoè ec. 

Ti. Quello bel gaudio sì m’ allegra» e quelle 
Liete armonie sì ben mi vanno al core. 
Che par ch’ai canto aneli’ il mio cor fi delle. 
Perchè, o mie selve* entro il bel voftro orrore 
Solo non son con voi? vorrei dir cose •••* 
Al. E che vorrelti dir, gentil pallore? 

Ti. Direi che non direi ? sento ben io 

Il biondo Dio, sento eh’ a poco a poco 
M’empie l’alma di foco; oh bel portento! 
Ecco un altr’uom divento* io veggio, o parmi, 
Fuggon cavalli ed armi: io veggio Marte 
Ch’ad altra parte rivoltò l’ insegne : 
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Se non fi spegne la Torace fiamma , 
Almeno infiamma più remote ville, 

E le faville al nodro cor perdona. 

Ahimè Bellona ! tra le noflre biade 
Splendean le spade, e non più no le torte 
Ealci, che sol la morte in mano area. 
Parea eh' averte seminato i denti 
Cadmo de’ suoi serpenti : i nodri prati 
Tanta mefie d’armati avean produtto. 

Fu reso asciutto da cavai draniero 
Il Po, ch’altero di tane’ acque abbonda 
E andò senz’onda vergognoso al mare: 

E invan chiede le chiare onde a’ ruscelli. 
Che dicean quelli : vuoi tu Tacque , o ’l sangue? 
Or non più langue di timor la nodra 
Arcada chiodra : a far T empie sue prove 
Portò discordia altrove i rei colubri: 
‘Chiuse i delubri a noi T amico Giano, 
Ch’il grande Alnano, e suoi teneri pianti, 
E i gloriofi e santi aurei codumi 
Fer forza ai Numi: ei sol fu che rattenne 
L ’ alta bipenne che già (lava in alto : 

Ei diede al ciel P aflalto , e il ciel s’ arrese. 
Oh belle imprese ! oh memorandi giorni , 
Ch’ i bei contorni an libertà sì predo! 

E sol per quedo io vo di gioja onudo . 
No n s’ oggi Augudo su T egizie arene 

R z 
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Pose in catene Cleopatra e ’1 Nilo , 

Qui dove afilo an le bell* arti e reggia 
Perciò forse fefteggia il gran Crateo , 

E fa trofeo di gaudio il nobil petto: 

Tanta 1’ eletto a gli elettor’ fa gloria . 

Oh venga il di che il ciel.su tante spade 
Piova rugiade, e smorzi i fieri sdegni. 

E se sete di regni , anzi d’ onore, 

Sembra ch’il core a bella pugna invite, 

E voi gitene unite , o nobil’ alme , 

Ite di palme a impoverir ridurne, 

Ch* il sepolcro d’ un Nume è in man de’ cani. 
Veilìlli mauritani aspetta-. il tempio, 

; E tolti a l’ empio usurpator ribaldo 

Gli ovil’ dei caldo , e quei del freddo polo; 
Governi un Paftor solo, e Alnan fia quello. 
Allor d* un bello mormorar di trombe , 

Eia che rimbombe 11 mar, la terra e*l cielo » 
Allora 

Al e qual voglia ti prende, e dove 

Mandi il penficr, che per obliqua via 
In traccia va di flrane mete e nuove? 

Tanto dal noftro oggetto ei ti desvia , 

Che sembri quel pittor che in mezzo al mare 
Ciprello annoso d’innalzar delia. 

E poi, cosa egli è mai quel tuo cantare, 
Che senz’ ordine e legge a Io scompiglio 
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De’ Satiri, ch’udimmo, eguale appare? 

Se , qual divoto oflequioso figlio , 

Tributar brami al sommo Padre il canto, 
Fallo, che'l dei: ma con miglior configlio. 
Quelli ffcedì aurei tetti an spedo il vanta’ 

D’ udir tra chiari verfi e illttflri nore fé 
L‘àltero nome glorioso e sarMo.v B % r 
Af gran soggetto aflìiefarfi puote 

tria* qui tua Musa , e poi con saggio avviso 
Sciorre al gran Vice Dio rime divote 
Ma, Tirfi, Cam scoperti, e ’l tiro improvviso 
Carme ne fu cagione: io già ^1’ conosco. 
Ti. Ahimè! quanto rodor mi vien sul viso! 
Lascia ch’io fugga, e meu ritorni al bosco. 

\ V 

i . * ' 
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:i; IL MUSEO D’ AMORE . 


leni , mi difle Amore . 

10 mi accodai tremando . 
Perchè vai sospirando? 

Di che paventa il core ? 
Vieni , mi dille Amore . 

Xieto per man mi prese , 

E il ragionar riprese: 

Da che in mia corte dai, 
Tu non vededi mai 

11 museo di Cupido. 

lo lo sogguardo , e rido > 
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CreJca che il vezzosetto 
Scherzoso fanciulletto 
Tutte sue brame avelie 
Di gioventute amiche. 

Non che a serbo tenefle 
Amor le cose antiche. 

Dentro una ricca danza. 

Che di tempio ha sembianza. 

Guidami il mio bel duce : 

1/ oro che intorno luce 
Mi raddoppiava il giorno . 

Or guarda, ei dille, intorno. 

Guarda , o servo fedele 

Di sculti marmi , e di dipinte tele 
Ricco è il bel loco dove Amor palleggia ; 
E quinci Ilio mi addita e l’arsa reggia, 
Cui la greca tradì sposa infedele: 

E quindi il mare e le fuggenti vele 

DiTeseo ingrato, e vuol che sculta io veggia 
Ninfa che guizza , e ninfa che arboreggia : 
Imprese tutte di quel Dio crudele . 

V’ è Amor dipinto in cocchio alto d’ onore , 
Con mille uomini e Numi in ceppi ,o in fuoco 
Dinanzi al carro , ed ei 'gli urta e confonde. 
Pliche , che i vanni e il' tergo arse d’ Amore , 
Non v’ è dipinta . Ognun fa pompa e giuoco 
De 1* altrui scorno; il suo scorda , o nasconde. 

R 4 
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Ma più liete e gioconde 
Cose, e più rare io serbo, 

Ditte il garxon superbo; 

Ciò che pennel dipinse, 

Ciò che scalpello fìnse, 

Il tuo piè non ritardi. 

Rivolgi al ver gli sguardi : 

Vedi quelle due spade 
Opra di prisca etade? 

Furon , dicea Cupido , 

Di Piramo e d’ Enea . 

Su quelle , ei soggiungea. 

Caddero Tisbe e Didor - . . 

Del sangue sparso allora 
Ecco le ftille ancora; 

E mentre ciò dicea 
Quel barbaro , ridea . 

Stavano in un de 1 lati 
Cinque bei pomi aurati, 

De’quai molto lì canta 
In Ascra e in Aganippe: 

Tre son quei d’ Atalanta, 

Il quarto è di Cidippe . 

. Ma non è chi paregge 
. L’altro, su cui fi legge 

In Argiva favella: > 

■ . Abbialo la più bella:. . ! i 
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Pomo famoso tanta 

Per la man che vi scrille : * 

Pomo, cagion sul Xanto 
Di tante pugne e riffe. - '• > - 

Volgo lo sguardo , e appesa 

Di verde bronzo antico . 

Veggio lucerna : io dico: . • 

Oh, chi la vide accesa? - ■> 

Allora il Nume infido, »' »• 

Che il tutto prende a giuoco: -• 

La vide, ma per poco, ! 

Il notator d’ Abido . 

Ahi sventurato nuotator d’ Abido , 

Dilli ! ah misera lei ! Chi la conforta , L 
Ch’ edinto il vede comparir sul lido ? 

Qui m’interruppe Amore : a te che importa? 
Mira qued’ arco ; il miro. > '• : • 

Non è un bell’arco? ammiro, 1 > 1 

Ch* è d’ ebano comedo , : 

Tutto d’ avorio è il redo. i i' l 

Or sai tu chi portollo? ' r ' 

Credo il giovane Apollo 1 *• • 

Quando ... No, dille Amore: * • ’ •- 

Sappi che quedo è quello 
Verginal arco e bello, - 1 • 

Di cui, col suo padore • 

. Stando ad una fontana, - , -» 


♦ 


X6G ' R • I M E 

Scordoni un dì Diana, 

La sorella del sole , 

Quella che dar non vuole 
Se non tra cani e reti ; 

Quella fra voi poeti » 

Bella del sol germana, . , 2 v . 

Cada appiè d’ ogni monte , 

Cada appiè d’ ogni fonte, / , ; 

Cadiflìma Diana. , 

Indi fiegue a moftrarmi . _ , 

De’ vinti Dei le spoglie * . . . I. ,JL 

V’eran di Marte l’amai; . ; . 

E il Tirso co lei foglie 

Del Nume tioneo ; _ , -s# . 

E l’ali e ’1 caduceo, -a-./ 

\ Del medaggier celede; J: 

E l’umido tridente i. . , 

Di chi nel mar fremente , s 

Comanda a le tempcde ; 

E’1 rugginoso e neroi ■ . . , 

Scettro di chi l’ impero 
Tien sul pallido fiume 
De l’Erefro fumante; .. r 

Tutti trofei d’un Nume, _ 

Trofei d’un Nunje infante. ! ( 

Nel gran museo del fignor nodro oh. quante 
Cose mirai , eh’ entro mia mente ho scritto ! 
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L’ afta , il brando , il cimier di Bradamanto 
Vidi, e la rocca c’1 fil d’Èrcole invitto. 
Vidi la tazza ove il romano amante 
Bevve gran parte del valor d’ Egitto ; 

E le monete in cui Giove tonante • 
Cangioflì , e prezzo ei fu del suo delitto. 
Vidi rete d’ acciajo induftre e bella: 

E dilli : è quella che il fabro di Lenno 
Fc’ per tua madre? Amor rispose: è quelli: 
Poi moftrommi una lucida ampolletta; 

E qui? diss’ io: qui fu d’ Orlando il senno, 
( Rispose Amore ) e’1 tuo pur qui s aspetta . 
Difle, e vibrò saetta, - 
Che rapida mi giunse; 

Ed ahi ! da che mi punse 
Pace non trovo, o.loco. 

Qual s’ io mi fteflì in foco: 

Dicol, nè men vergogno: 

Non so s’io veglio o sogno; 

S’ io sogno, o se vaneggio; 

S’io vidi, o se ancor veggio: 

Quel che veder mi parve, 

Fur vifioni, © larve? 

Noi so: so ben che Amore , 

Con barbaro furore 
De la mente il bel raggio 
Ne toglie , e guida a morte . 
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Fuggà da Amor chi è saggio 
Fugga da Amor chi è forte. 
Ch* ei d’ogni cuor fa scempio, 
E poi sen vanta 1’ empio. 
Non fa che tradimenti ; 

Poi ride il traditore . 

Fuggite Amore, o genti, 
Genti, fuggite Amore. 
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^^flnfa cortese 
Col gentil dardo 

D’ un dolce sguardo quello sen ferì; 

E poi diftese 
Verso la piaga 

Sua mano vaga , ed il mio cor rapì . 

Core infelice , 

Povero core. 

Con che dolore il suo fignor lasciò ! 

Or chi mi dice. 

Or chi mi addita , 

Do v’ ella è gita, e dove lui portò! 

Già eh’ ei sen gìo 
Fuor del mio seno , 

Sapefli almeno ora dov’ è, che fa. 1 
Ne chiedo al rio , 

Ne chiedo al fonte, 

Al piano , al monte , e nulla parte il sa . 
Ninfe e pallori , 

Che qui sedete , 

Voi lo sapete, lo mio cor com’ è : 

Cinto d’ardori, 

Pieno di fede. 

Deh chi lo vede, lo riporti a me. 


Digitized by Google 


Ma , oh Dei , che ascolto ! 

Odo una voce 

Dirmi feroce : in van lo cerchi tu 
Clori 1’ ha tolto , 

E Amor sei tiene; 

Sei fuor di spene di vederlo più. 
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CANZONETTA. 
Dilli a Febo, una ghirlanda 

10 vorrei del bel Parnaffo, 

Per fregiarne il bianco saffo , 
Dove giace 

11 mio caro (a) Elcino in pace. 
Rise Apollo , e mi domanda : 

Quanti serti Arcadia or vuole ? 
Poi fe’ darmi una ghirlanda 
Di belliffime viole. 

Dilli a Febo , un altro serto 

Io vorrei, deh noi negarmi. 

Per fregiarne i mefli marmi 
Dove ascoso 

Sta ( b ) Doralgo glorioso. 

Non li nieghi a sì gran merto, 

Febo allora mi rispose; 

E fe’ darmi un nobil serto 
Di purpuree elette rose . 


(a) Monf. Marcello Severoli. 

(b) L Eminentifftmo Omodci . 
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Dilli a Febo: altra corona ... 

No , diss’ egli . Io soggiungea , 

• Ah d’ averla non credea 
Chiefla indarno 

Pel gran {a) Polibo de.l’ Arno 
L’ Alto Nume d’Elicona, 

Quand' intese un si gran nome 
Diè la ftefla sua corona 
Ch’egli aveva su le chiome. 



(a) Filicaja . 


del Zappi. 


*7J 


brindisi. 

Come forò 

Per dir tua lode. 

Gentil cuftode 
D’ Accadia bella : 

Se una rubella 
Febbre mi offese , 

Nè ancor mi rese 
Nemica atroce 
La chiara voce. 

Che m’involò; 

Come forò? 

Farò così : 

D’ un vino eletto 
M’ empierò il petto ; ' 
Alelfi caro, (a) 

Dammi un vin raro . 
Dammi di quello 
Del mio pratello. 

O vin giocondo! 

Per te facondo 


(a) Paolucci . 

Zappi Ri me . S 
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Ritornerò: 

Cosi farò. 

Ma sento, ahimè! 

Sento Epidauro, 
Fremer qual tauro: 

E baldanzoso , 
Imperioso 

Vuol per mio duolo. 
Ch’io beva solo 
L’onda leggera. 

Che di Nocera 
Mi fi mandò . 

Come farò ! 

Farò cosi : 

Prenderò almeno 
Un nappo pieno, 

E per tuo onore i 
L’ almo liquore 
Su l’ intagliata 
Tazza dorata t 
Giù del bicchiere 
Alto cadere 
Lo lascierò . . 

Così farò. 

Roma pur fe’ 

Vino brillante. 

Vino spumante 

» 
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D’alto versare; 
Quando su l’ are 
Tra i preziofi 
Ambr-odorofi 
Arabi fumi 
A onor de’ Numi 
Sacrificò : 

Cosi farò . 

Io poi di più; 

Dentro la grande 
Tazza, che spande 
II vin gradito. 
Bagnerò il dito 
Con gioja immensa ; 
£ su la mensa 
Alfefibeo , 

Alfefibeo , 

Scrivendo andrò : 
Così farò. 

Fece cosi 

Apelle ancora , 

. Appunto allora 
Ch' ei non dovendo , 
O non potendo 
Dir, non so come. 
Un certo nome. 

Con labbra chete 



ì 


I 



S i 
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Su la parete : • 

Lo disegnò: 

Così farò. 

Ma poi, se un dì 
Bella salute 
Con sua virtute 
Mi rende Apollo; 

Co l’ arpa al collo 
Io farò tanto 
Tra’l vino e’1 canto: 
Tal di tua gloria 
Tefferò Moria , 

Che . . . balìa: io sa 
Quel che farò. 


t 
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Madrigale. 


IV^Anca ad Acon la delira, a Leonilla 
La fini lira pupilla; 

E ognun d’ elfi è ballante 
Vincerfe i Numi col gentil sembiante . 
Vago Fanciul, quell’ unica tua della 
Dona a la madre bella: 

Così tutto l’ onore 1 

Ella avrà di Ciprigna, e tu d’ Amore.' 


$ 
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MADRIGALE- 


D IfTe Giove a Cupido: ; ■ 

Che sì , fanciullo infido , 

Ch’ io ti spennacchio l’ ali , 

E ti spezzo quell’ arco e quegli ftrali ? 
Eh, padre altitonante , 

Tante minacce e. tante ? 

A quel eh’ ascolto , hai voglia di tornare 
A far due solchi in mare 
Con le corna da bove , 

Biffe Cupido a Giove • 


\ 
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SCHERZO. 


R che Bacco ebrifcftante 
Riconduce i lieti giorni ; 

E la turba folleggiarne 
Con bei modi ftrano adorni. 
Detta riso e meraviglia , 

E s’abbiglia e disabbiglia. 

Si trasforma e fi travetto , 
Impizzata per le fette ; 
Am:rillide vezzosa 
Tra le veglie e tra le danze,' 
Gentilmente capricciosa, 

Cingia aneli’ efia le sembianze: 
Ei or prende spoglia altera 
D’ un’ Amazzone guerriera ; 

Or s’ infiora umile e bella 
Su l’andar di pattorella. 

Ma più vaga , allorché scioglie 
C>n bell’ arte il crin negletto , 
E fi ammanta con le spoglie 
Di leggiadro garzonetto. • 

Cosi bel non compario 
Ciparifio al biondo Dio ; 

S 4 
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Nè sì vago in ciel fi muove 
Il coppier de l’alto Giove. 

Del novello ignoto viso 
Ogni ninfa s’ innamora : 

Volga un guardo, o volga un riso. 
Ogni ninfa fi scolora: 

E chi loda I’ aureo crine , 

Chi le guance porporine; 

E chi fiso fiso il mira, 

E non parla, ma sospira. 

D.'con Filli , Egle e Califfo 
Tutte e tre d’ amore accese: 

Più bell’ angel non fu vifto 
Venir mai dal ciel inglese; 

E bench’ altri Ior dimoftri , 

Ch’ egli è fior de’ lidi noftri,. 

Forte ognuna nel suo inganno 
Benedice il ciel britanno. 

Ninfe belle, ah configliate 
Un po’ meglio i nuovi affetti: 

Belle ninfe innamorate , 

Risparmiate i sospiretti; 

Eftingucte il gentil foco: 

Tra voi e lui non può aver loco 
Quell’ Amor che riconsola; 

Può aver loco invidia sola . 

E voi , bella , se il delire 
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Di tai scherzi in voi fi crea; 
Deh vi badi il comparire ’ 
Quale in Pafo Citerea; 

O se Cintia efler volete. 

Un bell’ arco in man prendete, 
L’ arco solo , perchè i dardi 
Già gli avete ne gli sguardi. * 
vi balli che il bel viso 
Sia l’ idea de la beltade , 

Ma quel manto di Narciso 
Deponete per pietade. 

Per pietà de 1* uman genere : 
Ch’è un voler veder in cenere 
Tutte l’alme, tutti i cori 
De le ninfe e dei pallori . 
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SCHERZO IMPROVVISO . 


(j^Elsomini, onor di Flora, 

Io vi veggio affai faftofi 
Tutti lieti e baldanzofi , 

Sol. perchè di voi s’infiora, 

E di voi s’imperla il seno 
Amarilli, onor del Reno. 

Gelsomini orgogliosetti , 

Pur è forra eh’ io ve! dica : 

V’ era meglio in piaggia aprica 
Star tra 1’ erbe e tra i fioretti ; 

Che tra 1’ altre erbette belle , 

Ben sembrate tante ftelle. 

•f 

Ma in venir sotto a quel volto , 

E posando in sì bel petto. 

Dove Amor per suo diletto 
Ogni bello ha infieme accolto. 

Voi perdette il voftr’ onore 
Ne la gara del candore. 

V’ era meglio il fare adorno 
In su 1’ ara un idol muto : 

Voi avrefte almen vifluto 

Più d’ un’ alba e più d’ un giorno : 
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Or venifte a lei d’ avante 
Per disfarvi in un iftante? 

Già vi scorgo a poco a poco 
Farvi languidi e men belli: 

Sventurati , meschinelli ! 

Troppo ardore e troppo foco 
Versa giù da le pupille 
La bellillìma Amarille. 

Chiedo averte a me configlio: 

Non andate, v’ avrei detto. 

Tra le nevi di quel petto , 

Sotto i lampi di quel ciglio : 

Non è sen da lufingarfi , 

Non son occhj da fidarfi . 

Non è sen da lufingarfi 
V’ avrei detto, perderete: 

V’ avrei detto, languirete. 

Non son occhj da fidarfi : 

Troppo prefto , o semplicetti , 
Languirete al suol negletti. 

Or vi veggio , e ognun vi vede , 

Qual cadere a lei sul grembo, 

Qual sul manto , e qual sul lembo , 
Tutti alfin cadérle al piede ; 

Perchè il piè vi sani e tocchi 
Sì mal conci da* begli occhi . 

Gelsomini orgogliosetti , 


\ 
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Quel eh’ avvien eh’ io di voi canti , 
Pur lo dico ai cuori amanti: 

Cuori amanti semplicetti , 

Non è sen da lufingarfi , 
i Non son occhj da fidarli. 




r 
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Unque o vaga mia Diva,, k 
Voi mi gradite «pie» perche, in sembiante 
Pallido mi vedete? J ‘ 

Ah , se non lp' sapete , 

Quello c il color d’ ógni piu fido amante ^ 
Quello è il color che Amore . >. 

Di sua man tinge, e segna; v .» 

Nè vanno i suoi guerrier' sott’ altra insegna. 
Benché fia pallidetta 
La vaga violetta , 

Non è che non fia bella ; 

La coglie dal terren , 

£ se la pone in sen 
La pallorella . 

Benché non fi a vermiglio 
Il candidetto giglio, 

V’ è chi se n’innamora: 

Lo coglie sul mattin 
La vaga aurora . . 


/ 
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DALISO , E SILVIA. 

Dal.^f Orrei un Zeffiretto, 

Che andafle a la mia bella 
A dir così : 

Il tuo fedele amante 
Brami saper dov’ è ? 

Intorno a quelle piante 

Ch’ anno il tuo nome inciso , '• - 

Volge soletto il piè. 

Or dov’ egli s’ aggira , 

Dove per te sospira 
Tu vanne, o paftorella; 
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Vanne col vago viso ’ • 

A far più vago il dì. 

Ma già Silvia qui giunge: 

Veggio il bianco agnellin che per usanza 
£ la precorre , e danza; 

Ecco lo. sfavillar de’ suoi begli occhi ; 

Ecco le violette 
M uoverfi fra 1' erbette , 

Pregando che il bel piè le prema e tocchi l 
Sii Sei qui , Daliso amato ? 

Io ti cercai per tutto , al bosco , al prato . 
Vai Ma chi ti dille poi, 

Almo mio sol, mia Diva, 

Che a quelle piante intorno errando io giva? 
Ti portò forse i caldi mici sospiri 
Zeffiro meflaggiero ? * ' • 

Sii No , ina il dille al mio core il mio penfiero. 

Quando non so 

Dov’ il mio bene andò , 

OlTervo dove i fiori 
Anno più bei colori, 

E là m’invio. , • 

E dove più gioconde 
Scherzano l’aure, e Tonde 
Lieta quell’ alma va ; 

Che dico? ivi sarà % 

L* idolo mio . 
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Dal. Andiam , Silvia gentile » 

Ch’ al fonte de gli allori 
Si son sfidate al canto Aglauro, e Clori.’ 
Sii, Son teco . 

Dal. E tu, Melampo, 

Lascia un po’ ftar quell* agnelletto in pace. 
Che sì , eh’ io prendo un ramo ? 

Sii. Andiamo al fonte de gli allori . 

Val. . . Andiamo. 

Da le magion’ Sellanti , • 

Non vede il sol , nè vide 
Alme più fide , e più fedeli amanti 
Dal. Mi brilla il core in petto... 

Sii . L’ alma mi ride in seno .... 
a x Dolce mio caro amor. 

Dal. Qual è l’ alma che ride , 

Se l’alma tua non.v’è? , • • 

Sii. Qual è quel cor che brilla. 

Se il cor l’hai dato a me? 

Dal. Il tuo nel sen mi ride ...’ 

Sii. La tua nel sen mi brilla .... 

<i x Idolo mio diletto, 

Vezzoso mio tesor . 

, V ; . ‘ 

* ■ * . . . . 
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Illide al suo pallore : 

Perchè senz’ occhj amore? 

E il suo pallore a lei: 

Perchè quegli occhj bei, 

Ch* elTer doveano i suoi. 

Bella, gli avete yoi? 
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Dolce udir su l’erba affiso 
Paftorello, e paftorella. 

Dice Clori al suo Daliso: 

Son pur bei del prato i fiori. 

£ Daliso dice a Clori: 

Son più bei quei del tuo viso , 
Clori bella . 

Amor , con me , con noi 
Partire i pregi suoi 
Si prese gioco . 

A voi diè lo splendor, 

A me tutto 1’ ardor 
Del suo bel foco . 
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Entro quell’ urna giace 
Il glorioso Eucrate. 

Paftor' , che qui pattate , 

Sciogliendo il canto a lui pregate pace . 
Ma non Ha chi di voi per fargli onore 
Porti sul meli’ avello o fronda o fiore. 
Come sul satto amico 
Del gran Tiriro antico , 

Al di lui inarmo un giorno 
Nasceran da se fletti i lauri intorno J 
Pur così gli fiorirò 
Su le rive latine , 

Volontarie le rose intorno al crine . * 
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DELL AVVOCATO ZAPPI.'. 

; 

SONETTO INEDITO. 


Oh quale scempio, anzi quai pregi, e guai 
Glorie non vidi allor che a far rapita 
Carta e vaga donzella, un’ empia e ardita 
Schiera d’ uomini e d’ armi in un mirai ! 

E udii che un dille : o vieni , o qui cadrai 
Con fama ingiuriosa al suol ferita : 

Ed ella: e senza fama e senza vita 
Rertifi pur, ma senza onor non mai. 

E intrepida s’ oppose a 1’ improvvise 

Spade, e del sangue suo tinse gli acciari, 
E con l’onor se ftelfa in salvo mise. 

Or chi mi narra i prischi fatti , e i rari 
Vanti di chi fi rese, c poi s’uccise? 
Sorga Lucrezia da la tomba, e impari. 
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SONETTO INEDITO, 


VA*, leggiadro, caro bambolino,' 

La tua germana ov’ è? Più non la vede 
L’usato fonte' e ’l bel colle vicino. 
Dimmi, ove andò col gregge, e quando riede? 

i 

Se dir lo sai , vo’ darti un porporino 

Pomo, maggior di quel che Albin ti diede: 
Dillo , e ti serbo un bel verde augellino , 

• <■ Cui lega un lungo filo il manco piede . 

Tu taci? Oh ingrato pur , quant’ ella è ingrata! 
; Narrar non ti vo’ più mille co’ baci 
Le dolci fole de la bella Fataci. 

Ma tu la madre chiami? Oh miei fallaci > 
Voti ! la madre eh’ è già meco irata : 
Prenditi il pomo, semplicetto ,< e taci. 

T ? 
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Donna immortai, ah non prendete a sdegno 
S' altri scherzò con ligure favella ; 

Bada per dir quant’ ella è illuftre e bella. 
Che in lei nacquero lei crebbe il Yoftro ingegno. 

Con lei parlò su 1* acque , ed oltre il legno 
Spinse il gran Doria, e non temè procella; 
Con lei Colombo aprìo fìrada novella 
Dicendo: Ercol per rae non pose il segno. 

Di lei lasciato in Vatican memoria 

E Giulio e Sifto ; e ben furo ambeduoi 
Di poema dignilTimi e d’ iftoria. 

Or chi dirà non Ha lingua d* eroi 

Quella, cui dier tai fregi e tanta gloria 
Doria , Colombo , e Giulio , e Sifto, c voi? 
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DELLA SIGNORA 

FAUSTINA MAR ATTI ZAPPI > 

SONETTO. 

I. 

DpiCe sollievo de 1’ umdne enre , ' • " v , 
Amor, nel tuo bel regno ; io poli il piede, 
E qual per. calle incerto nom che non vede , 
Temei rincontro de le mie sventure; 

Ma tv» r oggetto di mie.yoglie ipure >n -.r. ? 

0 -3 Hai ( collocato in così nobij sede. 1 , 

, E tal! prometti al *or bella mercede*,/, 

Ch’ io .vi imprimo contenta orme licure . 

\ 

Soave cortefid ,; ve*zofi accenti , q t! u n H 
Virtù , senno, vialor d f :aJma gentile -,o 

. Spogliato, anno il mio cor d’ ogni timore • 

Or tu gli affètti miei, puri innocenti*: • i?o'J 
PascLcortese , ,o non cangiar tuo 

’ Dolce sollie vo ; de’ miei mali, Araore.V L 
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SONETT O. 


II. 

Cile? non credevi forse , anima schiva»' 

< ‘ Cader sotto il mio giogo alto e poflente ! 

« Credevi tu quell’ orgogliosa mente 
Mantener sempre d’ ogni affetto priva ? 

Sotto qual clima » in qual* dirama riva 
Alma li trova, ch’il mio ardor non sente ? 
Arser gli Dei, non che la mortai gente» 

• A la mia fece eternamente viva ; 

£ tu sola pensafó andar disciolca ? > 

Or mira : preparata è la catena \ 

* Il- giogo e i lacci, onde fin l’alma inyólta. 

Così parlommi Amore, e la serena 
Tranquilla pace fu dal mio cor tolta: 

Ahi lacci , ahi giogo , ahi servitude , ahi pena ! 
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III. 

Xo porto, ahimè! trafitto il manco Iato 
D* un dardo il più crudel eh’ a v effe Amore , 
Poiché nulla scopria d’aspro rigore. 

Ma di cara dolcezza era temprato . 

Dolce mi giunse, e dolce ha il scn piagato; 
Ma quanto dolce più , più crudo al core , 
Mentre ira duolo e speme i giorni e 1' ore 
Traggo, or misera, or lieta in dubbio Usto. 

• Fora meglio per me, se con fierezza 

Tutti impiombava Amor gli tirali , ond' io 
Per aspra arderti e rigida bellezza - 

Che così col dettino acerbo e rio 
Or hon avrei più guerra, e sua durezza 
Avrei vinta col fin del viver mio._ 
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SONETTO. 


IV. 

JP Enfìer, che vuoi , che io così torvo aspetto 
. A 1’ agitata mente t’ appresenti ? 

Perchè le pene a l’alma accrescer tenti, 

E poemi in seno:, ahimè ! nuovo sospetto? 

Già sento il gelo che ini scorre in petto, 

, £ in parte i rai di mia ragione ha spenti; 
Già sento intorno al, cor roder serpenti. 
Svelti dal crine orribile d’ Aletto . 

Dimmi , r e qual fallo in me trovarti , Amore , 
• Che a un così rio martire or me condanni , 
Me, cui sì fida il ituo bel foco accese? 

Contro un ingrato cor moftra rigore ; > ■» 

- E dé l’alta na tua sol provi i danni, 
Quel che tue giufte e dolci leggi offese . 
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SONETTO. 


X^Ualora il tempo a la mia mente ricde^- 
In cui la cara libertà perdei , 

E volse i lieti giorni- in trilli e rei 
Amor , che nel mio sen tiranno Hede ; 

Tento disciorre allor dai lacci il piede* 

E trar d’ affanni l’alma mia vorrei. 
Ripensando a 1’ orror de’ pianti miei , 

E quale ho del servir cruda mercede . 

Così quando ragion 1’ armi riprende , 

Meco risolvo , e di giulV ira accesa 
Sveller tento lo Arai che il sen m’ offende. 

Ma il tento invan , poiché quel ben eh’ ha resa 
Serva l’anima mia, se un guardo tende. 
Vinta rimango , c non ho più difesa,- 
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VI. 

Non so per qual ria Sorte , o qual mio danno 
Cangiatte Amor lo ftato in eh' io vive» 
Allor che in pace i giorni mici traea, 
Scarca dal peso d' ogni grave affanno. t 

Pria mi sembrò cortese , ed or tiranno 
Fa crudo ftrazio di mia vita rea; 

Eì moftrar volle in me quanto potes i 
L'arte crudel d’ un luttnghiero inganno. 

Ond’io son giunta a tal, che al mio peggiore 
Latta acconsento , e in mezzo a* miei tormenti 
Chieder non so ragion del suo rigore . 

Aozi vuol quel crudel eh* io mi contenti 
i Del proprio male , e al misero mio core 
Nè pur 1’ antica libertà rammenti , # 
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VII, 

X Uelìo è il faggio, o A mari Ili, e quello è il rio. 
Ove Tirfi il mio ben lieto solea 
Venir a le fresch' ombre , allor che ardea 
Con maggior fiamma il luminoso Dio • 

Qui di quell* onde al dolce mormorio . 
Mentre 1* armento suo 1* erbe pascea , 

Steso sul molle praticel , teflea 
Belle ghirlande al suon del canto mio . 

Qui vinse Alerti al dardo-, ivi per gioco J 
Sciogliea le danze, e qui, dove pur ora 
Nascer lì vede la viola e il croco, , 

Qui dille , io t*amo, e il volto, che innaraoflt 
Uomini e Dei , tinse d' un sì bel foco , 
Che dir noi so qual mi rcllallì allora . 
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V I 1 1. 

D A poi che il mio bel sol s* e fatto duce 

D’ ogni mia vogliale d'ogni miope n fiero , 
Ed lia sovra il mio cór libero impero 
Con quel raggio ■ immortal che in lui riluce , 

Ei 1* alma regge, ei le dà moto e luce - j 
Per calcar di virtude il camtnin vero» 

Nè vuol che tema il piè l’erto sentiero 
Che a gloriosa eternità conduce . 

E bench’ io ’1 segua a palli lenti e tardi ; 

Pur mi rinforza, e dà spirto e vigore 
Co’ saggi detti- > e co' soavi sguardi . - 

Così vo dietro al chiaro suo splendore , 

* ■ Nè cale a me se giungo franca o tardi , 

Purch’ io fia seco al tempio alto d’ oupre. 
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IX. 

.AlLlor che opprefla dal gravoso incarco _ 
Sarà de gli anni quella f Vagii salma» .. 

E più da rimembranza afflitta 1’ alma , 

E il cor che vide al ben oprar si parco; 

E me vedrò predò l’orribil varco . 

Cile pon molti intempclla, e pochi in calma ; 
E lei vedrò che miete lauro e palma , 
Formili a fronte con lo {frale e 1’ arco ; 

Ahi qual sarà il mio duolo , allor che 1’ ombra 
D’ ogni mia colpa il volto orrido e fosco 
Minaccerammi ciò che il mio cor teme ! 

Deh tu, fignor, quella mia mente sgombra: 
Fa che il pianger sul fallo , or che ’1 conosco. 
Serva di scampo a le mine elfrerae.. 

Zappi Rime . V 
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-A-Hi che fi turba , ahi che s’ innalza e cresce 
11 mar, che irato la mia nave porta; 

E un vento rio rincalza e la trasporta 
Fra scoglio , ove a se ftefio il flutto incresce . 

E più la pena a l’ alma e il duol a’ accresce , 
Ch’ io perder temo 1* aftro che mi è scorta. 
Che ben splende da lungi , c mi conforta : 
Ma il cicl oscura , e in un confonde e mesce 

Lampi , e saette : ahi quanto , ahi quanto è grave 
L’aspro periglio, e non ho chi m’invola 
Al fier naufragio , a la spietata sorte ! 

E meco il mio nemico ho su la nave ; 

Egli col ferro , io disarmata e sola : 

Or come potrò mai scampar da morte ? 
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XI 

j^Acio l’arco e lo (frale, e bacio il nodo 
In cui sì dolcemente Amor mi lìrinse: 

E bacio le catene in cui m’ avvinse , 
Auree catene, onde vie più m’ annodo. 

E il suo bel foco , e la sua face io lodo , 

Che a un così puro ardor 1’ alma ceftrinse: 
Soave ardor, ch’ogni mia pena eftinse. 
Talché vivendo io ardo, e ardendo io godo. 

. Tempo già fu, che in làgrimofì accenti 
D’ Amor mi dolfi , e non sapea che sono 
Nunzj del suo piacer pochi tormenti . 

Orai Nume immortai chieggo perdono: 

E voi tutti obliate i miei lamenti, 

» Voi che ne udifte in rime sparse il suono. 

V x 
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SONETTO. 


XII. 

Dov’è, dolce mio caro, amato figlio. 

Il lieto sguardo , e la frante serena? 

Ove la bocca di bei vezzi piena , 

E l’ inarcar del grazioso ciglio ? 

Ahimè. 1 tu manchi sotto il fier periglio 

- Di crudcl morbo che di vena in vena 
Ti scorre, e il puro sangue n’avvelena, 

. E già minaccia a 1’ alma il lungo efiglio . 

Ah ch’io ben veggio, io veggio il tuo vicino 
Ultimo danno, e contro il ciel mi lagno. 
Figlio , del mio , del tuo crudel delfino ! 

E il duol tal del mio pianto al corfaftagno. 
Che spedo al tuo bel volto io m’avvicino, 
E nè pur d’ una lagrima lo bagno, 
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XIII. 

0>4Adcler preda di morte, e in pena ria 
M’ abbandonaro e ’1 genitore e il figlio ; 
Quelli sul cominciar del noltro efiglio ,• 
Quegli , già corso un gran tratto di via . 

Obbliarli io credea , com* altri obblìa 
La memoria del mal dopo il periglio : 

Ma sempre, o vegli, o fia sopito il ciglio, 
Me gli offre la turbata fantafia . 

Sol con quelle due pene, iniqua sorte , 

Sempre m’ affliggi : or mancan altri affanni ? 
Ah se ti mancan, che non chiami morte ? 

Venga pur morte, e rompi il corso a gli anni. 
Amara è sì , ma sempre fia men forte 

Che la memoria de' sofferti danai . 

« 
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XIV. 

^Bosco caliginoso, orrido e cieco, 

Valli prive di sole, e balze alpine. 

Sentieri ingombri di pungenti spine, 
Scoscefi saffi, umido e freddo speco; 

Rupi voi , che giammai non udifte eco 
Rendere umana voce ; c voi vicine 
Deserte piagge sparse di pruine, 

Udrete il duol che qui mi tragge seco. 

L’udrete, e forse al suon de’ miei lamenti, 

D’ intorno a me verran modi é condurti 
Da insolita pietà tigri e serpenti ; 

Che udendo poscia i miei dogliofi lutti, 

E il rigor de gli acerbi mici tormenti , 
Non partiran da me con gli occhj asciutti. 
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XV. 

Se è ver eh’ a un cenno del crudel Caronte 
In un con noi su la funefta barca 
La rimembranza de gli adanni varca 
Di là da 1’ altra sponda di Acheronte ; - 

Credo che allor il ferro e le man’ pronte 
Avrà contro il mio fil la terza Parca, 

E vedrà l’alma di sue spoglie scarca 
Starle de’ mali la memoria a fronte : 

Paflerà forse il nudo spirto mio 
. Là ne gli Elisj , ov’ innocenza è duce , 
Lieto a goder tranquilla aura secena. 

Ma a por su tanti e tanti affanni obblio, 

« Temo che quante pigre acque conduce 
11 negro Lete, baderanno appena. 
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XVI. 

T 

JLNvido sol, che riconduci a noi > 

Pria de 1* usato il luminoso giorno ; 

Odo il nitrito de’ corfieri tuoi. 

Già miro l’alba frettolosa intorno. 

Deh non partire , o sol , da’ flutti eoi : 

Lascia che l’ ombre ancor faccian soggiorno. 

Col puro scintillar de gli altri suoi 

Non è il. cielo men bello, o meno adorno . 

Se pietoso trattieni un qualche iftante 
1 raggi e il corso , io su 1’ aitar di Dek> 
Voglio svenarti un’ agna ancor lattante. 

Ah sórdo Nume, io t’ ho pregato in vanof 
Tu sorgi, e al sorger del tuo raggio in cielo 
Gir dee l’ altro mio sol da me lontano . 
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SONETTO. 

XVIL. 

JP Er non veder del virteitor la sorte 
Caton squarcioflì il già trafitto lato ; 
Gli piacque di morir libero e forte 
De la romana libertà col fato: 


"X 

i 


E Porzia allor che Bruto il fier consorte, . 
Il fio pagò del suo misfatto ingrato. 
Inghiottì 'l fuoco, e riuni (fi in morte 
Col cener freddo del consorte amato. 


Or chi dovrà dettar piò meraviglia 

Col suo crudel , ma glorioso scempio , 
L’ atroce padre , o 1’ amorosa figlia ? 


La figlia più. Prese Catone allora 

Da molti, e a molti diede il forte esempio; 
Ma la morte di Porzia è sola ancora - 
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XVIII. 

Se mai de gli anni in un col corso Andranno 
Al guardo de’ nipoti i ver fi miei. 
Meravigliando erti diran : cortei 
Come sciogliea tai carmi in tanto affanno? 

Ben rammentando ogni crudel mio danno 
Teflerne irtoria a le altr’ età potrei ; 

' Ma piacer nuovo del mio mal darei 
Al cor de gli empj , che gran parte v* anno . 

Talché racchiudo per miglior configlio 
Mio duol nel seno, e vo contra la sorte 
Con alta fronte e con asciuto ciglio. 

E s’armi pur fortuna, invidia e morte. 

Che mi vedran su l'ultimo periglio 
Morir bensì, ma generosa e forte. 
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SONETTO. 

XIX. 

Or qual mai darem lode al pregio voftro 
Noi de l’ Arcadia poveri pallori ? 

Serto noi ti farem di rose e fiori ? 

No , che cinto vai tu di lauri e d’ oflro . 

Forse a suon di zampogna, o con inchioftro 
Diremo al tuo gran nome inni canori ? 

No , eh’ hai tu d’ Elicona i primi onori , 
£ perde appo al tuo canto il canto noftro. 

Tu , che di Coftantino i pregi e il vanto 
Fai risorger sul Tebro, e gli dai palma 
Sotto* il vefiìllo glorioso e santo ; 

Tu , eh’ hai maggiore il cor d’ ogni penfiero. 
Tu solo puoi cantar di tua grand’alma, 
Alma immortai degnilfima d’ impero. 
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XX. 


Uando 1’ almo mio sol fra gli altri appafe 
A far di sua virtù ben chiara inoltra ; 

Pria d’ un vago roffor le guance inoltra. 
Segno d’ alma gentil , che fuor traspare . 


Indi scioglie i bei carmi, e ì’ alte e rare 
Idee sì ben co’ dolci atti dimoftra , 

Che fa bell’ onta a 1’ età prisca e noltra , 
Onde quella n’ invidj , e quella impare . 


Bello è il veder quando fra gli altri ei sorse. 
Pender mill’ alme incatenate c liete 
Da la sua voce d’ ogni cor tiranna. 

Noi crederà 1’ età ventura , e forse 
. Dirà eh’ io cresco il vero , o Amor m’ inganna : 
Ma il Tebro il dica , e voi , voi che ’1 vedete. 


Digitized by Google 



di Faustina Maratti 


J r 7 


-►4— *4*'4-4 — *4 — N4 — H — >-4 — N4— *4 — N4 — t>4- 
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SONETTO. 

' xxr. 

I^Oichè il volo de 1’ aquila latina 
Fece al corso del sol contraria via , 
Posando in Oriente: Italia mia. 

Folli ai barbari re scherno e rapina. . 

Ma non è ver che ne la tua ruina 
Tutto perderti lo splendor di pria : 

Veggio che de l’ antica fignoria 
Serbi gran parte ancora, e sei reina. * 

Veggio l’eroe de l’AIpi, il tuo gran figlio, 
Stender Io scettro sovra il mar ficano , 
Acquifto di valore e di configlio . - 1 

E veggio poi che l’Occidente onora 
Altra tua figlia nel gran soglio ispano: 
Italia , Italia , sei reìna ancora , 
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XXII. 

Xo non so come a quella età condotte 
Reggan quell’ olTa ancor carne e figura ; 
A così acerba edreinità ridotte 
Furon da 1’ opinata mia sventura . 

Qual empio pellegrin , che in buja notte 
Tolto a’ perigli de la ftrada oscura, 

Le sante leggi d’ amicizia rotte , 

Oro ed argento al buon ospite fura; 

Tal l’altrui rea nequizia, e il fier livore 
Mi fi fe’ incontro d' amiftà col manto. 
Che la maschera poi tolse al furore. 

Sicché talor su la mia sorte ho pianto; 
Ma pur sovente empiendol di rofibre 
Pallai superba al mio nemico accanto. 
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Io mi credea la debil navicella 

Rótta da 1’ onda e Ranca di cammino 
Ritrar nel porto che sorgea vicino, 

Che troppo corse in quella parte e in quolla ; 

E credea già palmata ogni procella r 
E sazio in parte il mio crudel dettino , 

E che il ciel più sereno a me il divino 
Raggio moftraflè di propizia ftella. 

Ma da barbaro clima un vento è sorto , 

Che mi sospinge a forza in uno scoglio , 
Talché il naviglio ahi fia da l’ onde attorto ! 

E sì del vento rio cresce 1’ orgoglio , 

Che la tema di morte in fronte io porto: 
Ma pur convien eh’ io vada ov’io non voglio . 
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Chì veder vuol come ferisca Amore, 

E come tratti 1’ arco e le quadretta , 

Come incateni, e come di più bella 

• Fiamma accresca a la face eterno ardore; 

Venga , e miri 1’ altero almo splendore 

Del mio bel sole, e l’ una e V altra {fella. 
La lieta guancia , e i bei crin’ d’ òro, e quella 
Fronte, chiaro e gentil specchio del core. 

Chi poi delia veder qual nasca affanno'/ 

- Da cosi vaghe forme 1 e sì leggiadre , 

E come ftrazj Amore un cor già vinto; 

Venga , e miri il mio mal , vegga il mio danno, 
Come da rei martir) è il mio cor cinto , 
Amati figli d* un sì dolce padre . ; : ‘<- 
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.A. Hi ben mel di (Te in sua favella il corc, 
E l’ aer grave eh’ io scoria d’ intorno , 
Senz’ acque il rivo , ove sovente io torno , 
E la depreda erbetta, e il metto fiore. 

Mei ditte i’augellin, che le canore 
Voci men lieto disciogliea su l’ orno : 

Mei ditte il sole , il di cui raggio adorno 
Farea cangiato in pallido colore . 

Nè lieto il pesce al fiumicello in fondo, ' '* 
Nè Zeffiro scherzava in su la riva; 

Ma il tutto era in filenzio alto e profondo . 

Ciascun dir mi volea , che l’alma e. viva < 
Luce del mio bel sol , si chiara al mondo ; 
Da gli occhj miei lontana , egra languiva . 

! 

Zuppi Rime , X 


Digitized by Google 




SONETT O* 


XXVL 

IVI Use /poiché il mio sol gode e delia 
Legger miei carmi f . ed ascoltar mie rime, 

, Fate voi che di Pindo a le alte cime 
Felice io giunga per 1* alpeftre via: ... . 

fate che dolce io canti , e 1’ aspra e ria ; 
Sorte, e mia fiera doglia il cor non lime. 
Ma ch’io colga per voi le glorie prime, 

£ l’alma torni al bel piacer di pria . 

Me fortunata, se con nobil canto 
Cinger potrò di rai , sparger d’ onore f 
£ render degno, il nome suo d’ iftoria ! 

Vegga egli poi cjual puro raggio e santo 
Sfavilla in me di non mortale ardore , 

£ legga con la mia T alta sua gloria . •„ 
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Donna, che tanto al mio bel sol piaceli , 
Che ancor de’ pregi tuoi parla sovente , 
Lodando ora il bel crine, ora il ridente 
Tuo labbro , ejl ora i saggi detti onefti ; 

Dimmi, quando le voci a lui volgerti. 

Tacque égli mai, qual uom che nulla sente? 
O le turbate luci alteramente . ' 

( Come a ine volge ) a te volger vederti ? 

De* tuoi bei lumi a le due chiare faci 
Io so eh’ egli arse un tempo , e so che allora... 
Ma tu declini al suol gli occhj vivaci . ‘ 

/ 

Veggo il roflbr che le tue guance infiora; /' 
Parla , rispondi : ah non risponder ! taci ; 
Taci , se mi vupi dir <&’ ci t’ ama ancora i 

X t 
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OMbrcse valli, e solitarj orrori. 

Vaglie pianure, e rilevati monti , 

Voi da ninfe abitati e fiumi e fonti , 

.Che pur sentite gli amorofi ardori 

/ /•* 

*> 

Verdi arboscelli; e variati fiori, * 

f Che al .ciel volgete 1’ odorate fronti ; 

Vi fieno i Zeffiretti e lieti e pronti , 
Cortese l’alba, e aprii v’imperli e infiori. 

Felici voi, che dal bel piè sovente 
Calcati fiete , o da la bella mano 
Tocchi, o dal guardo del mio sol lucente. 

Voi , che già spirto un tempo avelie umano. 
Voi dite a lui qual pena il mio cor sente, 
Jl cor, che vive, ahimè, da lui lontano. 
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Ovunque il paffo volgo , o il guardo io giro, 
Parmi pur sempre riveder 1’ amato 
Dolce mio figlio, non col guardo usato. 
Ma con quel per cui sol piango e sospiro . 

E tuttavia mi sembra , affisa in giro 
Del picciol letticciuolo al deliro lato , 

, Udir le voci , e scorger l’affannato * 
Fianco , ond’ a forza egli trae ! respiro . 

Foc' aspro è forse il duol che diemmi morte , 
Togliendo al caro figlio i bei prim’ anni , 
Che vieni , o rimembranza, e’1 fai più forte? 

Ma tutti almen non rinnovarmi i danni: I 

Ti balli rammentar l’ore sue corte, 

E ad uno ad un non mi contar gli affanni . 

x 3 
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.A-Mato figlio, or che la dolce villa 
Sicuro affiggi nel gran sole eterno, 

Nè tema hai più di cruda Rate o verno. 
Nè gioja provi di dolor commifta : • • 

Vorrei , che a quel penfier che sì m’ attrifta 1 
De la perdita tua deffi governo: 

Che quantunque dal falso il ver discerno, 
Tropp’ ci l’anima mia turba e con trilla. 

E non vorrei , pel duol eh’ ogn’ altro avanzai 
Edere a te men cara appreso Dio, 

Poiché già non piang’ io tua lieta sorte . 

Piango solo la morta mia speranza 

Di qua vederti, e tanto è il defir mio. 
Che dolce e bella mi parrebbe morte. > 
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Scrivi , mi dice un valoroso sdegno 
Che in mio cor Cede armato di ragione; 
Scrivi 1’ iniqua del tuo mal cagione , 

E scuopri pur l’altrui livore indegno. 

Mi scuoto allor, qual de la tromba al segnò? 
Nobil dcftrier , che non attenda sprone ; 
Ma sorge un penfier nuovo, e al cor s’oppone, 
Ond’ io fo di me fteffa a me ritegno . 

No , che a vii nome , e ad opre rie non voglio 
Dar vita: e lascio pur che il tempo in pace 
Cangi l’asprezza d’ ogai mio cordoglio. 

Così del vulgo reo vendetta face 

Chi , piena 1’ alma d’ onorato orgoglio , 

Sen palla altier sopra 1’ offesa , e tace . 

X 4 
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F * 5 

Ra cento d’alto sangue illufltri e conte. 
Quella onor di Liguria alma eroina 
Altera innanzi va, come reina; 

Tanti rai di virtù 1’ ornan la fronte . 

Se poi tra ninfe non isdegna al fonte 

Condur la greggia , e al prato , e a la collina; 
Arcadia bella, come Dea l* inchina. 

Ed empie del suo nome e ’l bosco e ’i monte . 

Or come pollo , paflorella umile , 

Cantar de l’alta donna, anzi pur Diva, 
Cui non ritrovo in terra altra limile? 

Ah s’ella vuol. che eternamente viva 
Suo nome, c Battro ne risuoni e Tile,' 
Ella sol di se ftefla e canti e scriva. ! 
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rio velen de le create cose, 

Nimica di virtude e di fortuna ! 1 

T' è forza D6cir da la spelonca bruna, 1 
Ove il terror del sacro eroe t’ ascose . 

Mira in qual alto penitenza ei pose ' 7 

Carro di gloria ; e qual grave importuna 
Serie di ceppi qui per te fi aduna; 

Mira , e le man’ ti mordi abominose.i 

Cinta già il collo da servii catena , . _ 

Fra i peggiori moftri per tuo rio tormento , 
. Avvinta al cocchio trionfai ti mena. \ 

E dei seguirlo a patto tardo e lento , 

E jfittar sempre in cosi orribil pena 
Tutti i suoi cento livid’ occhj , e cento. 
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Q (velo 
Ueda, che in bianco ammanto i e in bianco 
Finse ii mio genitor modeda e bella. . 

E la cada romana verginella. 

Che il gran prodigio meritò dal cielo. 

Vibrò contr’ e(Ta aspra calunnia un telo 
(Per trarla a morte inonorata; ond’ ella 
L’ acqua nel cribro a prova tolse , e quella 
Vi s’ arredò come conversa in gelo . 

Di fuor traluce il bel candido cuore ; 

' E dir sembra l’ immago in quedi accenti 
A chi la mira, e il parlar muto intende: 

Gli eroi latini forza di valore 

Difenda pur , che a forza di portenti 
Ee vergini romane il ciel difende.. 
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IP Rese per vendicar 1’ onta e l’ efigiio , 
Marzio de’ vinti Volsci il sommo impero; 
E impaziente, inesorabil , fero 
Cinse la patria di fatai periglio. 

E ben potea sotto 1’ irato ciglio 

Servo mirar lo ftuol de’ padri intero ; 
Mali oppose Vctturia al rio penlìero, 

E andò sola ed inerme incontro al figlio. 

Quando a baciarla ei corse , allor collei : 
Ferma, che figlio tu di rupi alpine, 

E non di Roma, o di Vctturia sei. 

I 

Egli allor rese pace al Campidoglio ; 

E quel che non potean 1’ armi latine , 

Fe’ d’ una donna il glorioso orgoglio. ~ 
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!P Oichè narrò la mal sofferta offesa 

Lucrezia al fido ftuol eh’ avea d’intorno; 
£ col suo sangue di bell’ ira accesa 
Lavò la non sua colpa, e il proprio scorno ; 

Sorse vendetta , e ne la gran contesa 
Fugò i superbi dal regai soggiorno, 

£ il giorno, o Roma, di si bell’impresa 
. Fu di tua servitù 1’ ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelse lodi e grate ; 

Ma più fi denno a la feminea gonna , . 
Per la grand’ opra inufitata e nuova. 

Che il ferro acquiffator di libertate i 
Fu la prima a snudar l’ inclita donna , 

Col farne in se la memorabil prova . . 
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J^F Uovo al bel tempio suo crescendo onore. 
Cresce l’antico onor de la divina 
Immago , cui del del 1’ alto favore 
A noi mandò ne la fatai ruina. ■ • 

Ma chi ritolse il tempio a un fosco orrore ? 
Chi gli diè nuova fronte, e a lui virina 
Fé’ sorger fonte, onde vie più s’ onore 
L' alta città de le città reina ? 

E chi richiama da un oscuro fondo 

Le sepolte memorie ? E chi '1 primiero 
Splendor rende al bel Tebro , e ’l fa giocondo? 

Chi domò il Trace ? Chi porrà 1' Ibero 
E l’Iftro in calma, e darà pace al mondo? 
L’ alta pietà dei succeflor di Fiero . 
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Donna reai , che d’ Imeneo la legge 
Soave senti , e suo poter sovrano, 

Vien meco , e ascolta ciò che non in vano 
Dentro i fati mia mente or vede e legge. 


Un de’ tuoi figli il popolo corregge 
Nuovo Catone , e dittator romano ; 

Guida 1’ altro nel mar con pronta mano 
Di Pier la nave, e la governa e regge . 


Altri premendo a tergo le nemiche 

Schiere, fa che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita , e il fero Trace indegno . 


E a tal virtude le romane antiche 
Opre già rese son famose meno : 

Cesari c Fabj , non l’ abbiate a sdegno. 


\ 
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altri versi inediti 
DI FAUSTINA MAR ATTI ZAPPI . 

SONETTO INEDITO. 

"V Idi il mio genitor , vidi il mio sposo 
Correr sentieri y ove sol gloria sprona ; 

E udii d’ ambi il bel nome andar falloso 
Dovunque di virtù Fama ragiona. 

% . . S J. * *. « *» 

Quinci 1’ ardito piede invidioso 

Molli ver Pindo anch’io, ma in Elicona 
Trovai che tu , lìgnore , e il glorioso 
Tuo figlio avean già colta ogni corona. 

O Febo , io dilli allor , Febo , che padre 
Sei .de’ bei carmi , a te le grida eftolloj 
Tu fammi illudre in fra l’aonie squadre. 

t • 

Or che 1‘ adriaco eroe con 1’ arp a al collo 
Canta di te, sue rime alte c leggiadre 
Ti fanno eterna; mi rispose Apollo. 
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l^Enchè tanta da voi lode mi giunga. 

Che faria ftar superbì in cielo i Numi ; 

10 volgo umile in ver Parnaso i lumi, 
Sperando che al mio cor merto fi aggiunga : 

Ma vifto il monte, e l’aspra ftrada e lunga, 

11 cor mi dice: in van salir presumi; 

E m’ arredano il corso i sarti e i dumi f 
Ben che un forte d’onor sprone mi punga. 

' ■ t 

Così dispero aver di lauro intefta 
Coróna ; e se da voi mi fi deftina , 

Sento i rortori de la guancia accesa ; 

• • , 

Qual paftorella , allieva di forefta, 

S’ altri la guida in trono, a terra inchina 
Gli sguardi, e fi vergogna eflervi ascesa. 

'• ’• i vi.?' ■ 
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Onna immortai, che d’Elicona al fonte 
Siedi fra cigni gloriofi in schiera; 

Donna per merto e per gran pregi altera, 
Che del più degno alloro orni la fronte ; 

Da che giunta sci tu d’ Ascra sul monte , I 
Le prime palme e i primi onor’ dispera 
Corinna e Saffo, c con l’età pritniera- 
Per te fi pone il 6ecol noftro a fronte». 

Potess’ io pure augel paluftre e vile ) 

f Prender da te , cigno sublime, il canto; 
Che bramar non saprei più degno ftile. 

Ma se giunger giammai non pollo a tanto ;i 
Eco farò con la sampogna umile 
A la tua cetra ; e non fia poco il vanto . 

Zappi Rime . Y 
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Su 1’ ali del penfier s* erge talora 

QuefV alma afflitta , e dal, defio sospìnta 
Lieta sen vola a contemplare accinta 
L’ immago di quel bel che ingrato adora ; 

Ma giunta appena , ahi che la vede allora 
Cosi d' ira e d’ orgoglio armata e cinta , 

Che sembra dire a lei smarrita e vinta : 

Folle, a che vieni? E tanto ardisci ancora? 

Quinci la miser’ alma a me sen riede 

Carca di nuovi affanni : e al crudo (Vuota 
De le sue pene disperata cede: 

£ uscir vorria da quello seno a volo ; 

Ma il vieta Amore: e il viver mi concede 
Per vita no, ma per maggior mio duolo , 

t 
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Con fronte crespa e guardo aspro e severo. 
Con torvo ciglio e squallido sembiante , 
Con rabbuffato crine in manto nero 
Donna s‘ offerse a gli occhj miei davante. 

Gelai tremando a villa di quel fiero 

Moflro , ma ferme pur tenni le piante, , 
E gridai: chi ti manda? In suono altero. 
Che il cor spirto riprese in quell’ iftante . 

Quella son io , rispose , che la pace 

Turbo a gli amanti , e accendo i lor tormenti 
Con quella accesa mia barbara face. 

E in cosi dir la trafTe; e nel mio seno 
Vibrolla e rivibrolla , e dille: or senti 
Senti or tu che il fuggivi il mio veleno. 
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Ì\,Iccvo la belliflìma 
Frottoletta, che tu 
Mandi in voce di quella 
Gentil cagnuola e bella , 

Ch’ hai ptomelTo ad Idaftide 
Voler mandarmi , e non la mandi più « 
Tu dai la colpa a un Satiro, 

Dici che t’ ingannò. 

Getti con modi scaltri 
La colpa addoflo a gli altri , 

Come se folle lecito 
Mancare a me, com’ altri a te mancò * 
Non è scusa legittima , \ 

, . ■ Nè fi tratta così . 

. Se aver non puoi la ftefla 
- Cagnoletta promefla , 

Trovane un’ altra . In Felfina 
Quando di cani careftia mai fu? 

Sai che m’ ha detto Mirtilo, 

Che me conosce e te? 

Compar Zanotti è un matto ; 

Promise anco il ritratto ; 

Son spago uolate al solito ; 

Chi ne fa una , due può farne e tre . 
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Che bel penfier poetico, 

Ei fi trasformerà ! 

Che bellilfima fola, 

Ei fi farà cagnuola ! 

Non è gran metamorfofi , 

Chi sempre beftia fu, sempre sarà 
Cosi m’ha detto Mirti lo ; 

Ma i’ dico , e nulla più , 

Che fiete un bell’ umore 
Poeta e dipintore ; 

E in quella razza d’ uomini 
Libertà di mancar sempre ci fu. 
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ALESSANDRO GUIDI 


JL Avefe . Nacque nel tóso. Giovine pnfsò 
a P arma , bene accolto dal Duca Ranuccio 
11 Ma quella corte non influì molto ne ai 
accrefcergli il patrimonio , ne a purificargli la 
poefia , di' era ancor tutta lorda di metafore 
e di biftici . Roma e la regina Crifiina potè , 
rono affai più. Pindaro ch'era il fuo nume 

10 feparò dalla turba degli altri poeti . Scoffe 

11 8Ì°8° fervil delle ftan\e ordinate , e com . 
pofe delle irregolari cannoni , piene d' efiro e 
£ ardire . Un fuo ftile energico , non affatto 
immune dai vi\j del fecolo , gli eccitò allor 
dei nemici, ed ora degli ammiratori . Sellano 
nelle fue fatire il perfeguitò ; ma il Guidi fa - 
ra fempre un pindarico italiano di primo gra- 
do tra il Chiabrera e il Frugoni . Nel fuo 
dramma paftorale l’ Endimione la fleffa Cri- 
f ina v’ inferì de fuoi verfi. Ho lafciato le 
omelie di Clemente XI. da lui tradotte , per- 
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che dal mio Parnafo fono efclufe le traduzio- 
ni . Fu creato patrizio nella fua patria per 
ricompenfa della diminuzione de’ pubblici ag- 
gravi , ottenutale dal principe Eugenio. Com. 
prefe di non poter effer -buon tragico , e la - 
fciò i intraprefa fua Sofonisba . L'arcadia gli 
farà grata , come a promotore della nafcente 
fua gloria ; V Italia come a riflauratore della 
moribonda fua poejìa . Morì nel i-jiz. d' a- 
poplefa in Frafcati , e fu fepolto in S. Ono- 
~frio di Roma prejfo Torquato Tajfo. 

GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI 


JL Molefe. Nacque nel 1667. Efercitù gli uf- 
fizi della giurifprudenza in Roma . Ebbe gran 
parte nella fondaz’ion dell’ arcadia . Prefe in 
moglie Faufiina figlia del celebre cavalier 
Maratti : era nato alla poefla . Il fuo fuoco 
diveniva piacevole , perchè temperato da una 
certa grazia e venufià , foto propria di lui . 
Le macchie del fecola sono coperte da sì bei 
arabefchi , che vi fi ravvifano appena. Fu in 
fomma il foriere dello fili poetico naturale , 
che cominciò a rivivere dalle fue poefìc . Mo- 
rì nel mp. 


FAUSTINA MAR ATTI ZAPPI 
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' I Camerino . Suo padre fu Carlo Ma. 
ratti , pittore conofciuto abbaflan\a . Donna 
per belle\\a famofa , che gareggiò in virtù 
morale e poetica col marito Giambatlifia Zap - 
pi. Le fue rime fono in più raccolte folto il 
nome d' Agl auro Cidonia pajlorclla d’ Arca- 
dia . 
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